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'^'AR  G  O  BIE  M  T  O 

À  Riw ,  detto  ancora  Alfco  ,  dai  Pifei ,  e 
lì  Alfei ,  Popoli  della  Grecia ,  che  lungo  le 
fue  Rive  fabbricarono  la  Città  di  Pifa ,  la  qua- 
le  perciò  fi  dice  fina  Figlia  ,  e  da  lui  rimpro- 
verata perchè  viva  cosi  neghi tto fa  ^  e  non  cu- 
rante la  Gloria ,  che  dal  rinomato  fpettacolo 
del  Gifioco  del  Ponte  era  lolita  di  acqniflare 
prejjo  tutte  le  ftraniere  Nazioni ,  forma  il  priw 
cipal  foggetto  di  qite fio  ^  qualunque  fiafi -,  Com- 
ponimento  ,  a  cui  daremo  il  nome*  di  Epico  > 
benché  dettato  per  puro  fcherzo  da  un  efiro 
giovanile  ^  foltajito  ambiziofo  di  confacrare  iprì" 
mi  Saggi  de'  Poetici  ftioi  Studj  alla  Gloria ,  ed 
all'  amor  della  Patria  . 

Arno  adunque  ,  dagli  Antichi  qualificato 
per  la  Deità  prefidente  al  Fiume  ,  che  divide 
la  Città  di  Pija  qua  fi  in  due  parti  uguali  fi  fith- 
gè ,  che  fdegnuto  per  f  ozio ,  e  per  ?  indolenza 
della  fua  Figlia ,  la  rimproveri ,  e  fgridandola 
fieramente  gì'  imponga  di  gettarfi  a  pie  del  Som- 
uno  Giove  Etrusco,  e  dimandargli  grazia  di 
poter  efeguire  il  tanto  defiderato  Giuoco  del 
Ponte  . 

Qual grazia  benignamente  accordata  -,  Ar- 
9J0  comparifce  ad  un  tratto  placato  ^  ed  oltre- 
modo  lieto ,  e  contento  per  le  feliciljime  predi- 
zioìii  di  Are t tifa  ,o  Aretea^  una  delle  fue  Nin* 
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fé  ^  e  per  P  onore  ricevuto  dalla  frefenza  dì  ah 

cuni  Illustri  b(  vrani  Spettatori  ^  ritorna  fi* 
7ialmente  al  placido  fuo  rtpojo . 

Si  aggiungono  alcune  Annotazioni  per  un 
maggiore  /chiarimento  ,  giacche  a  tutti  non  pof- 
fono  ejjer  noti  i  pregiai  e  le  circejianzey  che 
i%ccompagnam  sì  rinomato  Spettacolo  • 


.,&^  ,>s4k.<.  «>o»c<.  i»»*^  t»oót* '♦''4^  ■♦oé^^^ 

Anto  il  valor  del  Popoli  d'  Alfea , 

Le  Imprefe,  e  i  Cavalier,  che  in  finta  Guerra 
11  prifco  Onor  della   Paleiha  fclea 
Serbnn  tuttora  luirEtrufca   Terra. 
Deh,  Tu,  la   cui  prefenza  onora,  e  ben, 
Quelli  i    che  Fifa  in  feno  accoglie,   e  ferra. 
Ricevi  il    picciol   dono,  a  te    Signore 
Dell'opra   alfin  fi  dee  tutto  l'Onore. 
^.^  II.  "^ 

E  giufVo  è  ben ,  che  (e  all'  onor  primiero 
Ritornerà  di   Pifli   il   Ponte  invitto  , 
E  del  livido  modro  il  dente  fiero  , 
Morda  invan  l'altrui  cure,  e  fugga    afilittoj 
Venga  da!  Labro  ,  e  più  dal  cuor   fincero  , 
Novello  fregio  alle  tue  glorie  afcritto. 
Placido  afcolra  ,  ed  un  benigno  fguardo  , 
Volgi   alla  penna,   e  il  cuor  rendi  men  tardo, 

*^  I  IL   *^ 

Fifa  grata  ai   Mortali  ,  al  Ciel  diletta 

Delle  Scienze  più  belle  antica   fede  ; 
Da  Greci  Padri   in  riva  all'  Arno  eretta 
La   Turrigera  fronte  erger  fi  vede  ; 
Nata  a  pugnare,  ed  ai  Trionfi  eletti 
Videfi  un  dì  mille  nemici  al  piede  ; 
V.  -Tolfe  fiaccando  il  temerario   orgoglio 
(i)    Ai  Rè  fuperbi  e  refe  ai  Vinti  il  Soglio. 

A    2  Ma 

(i)  /  Pi/ani  dopo  aver  ■  fuperati  ,  e  fatti  prigionieri 
àìverfi  Re  Barbari^  e  [pecialmente  veW  Ivipreja  delle  ifo- 
■le  Bitlcarj  ^  condotta  prigioìiiera  tuttala  Famiglia  di  N^-. 

za- 
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*>^  IV.  •*<«■ 

Ma  poiché  fpande  full*  Etrufco  Cielo 
Auro  propizio  il  lumlnolb  raggio  ; 
Non  più  indura  le  Membri  al  Caldo,  o  al  Gelo, 
O  foftiene  il  rigor  d'afpro  viaggio; 
Cuopre  il  genio  guerrier  focto  alto  velo  , 
E  di  fé  ftefla  un  volontario  omaggio 
Offre  a  chi  ha  l'alma  al   Tuo  ripofo  intenta  , 
E  di  pace  nel  fen  vive  contenta  . 
*^  V.  *^ 
E  per   mortrar  che  la  virtù  primiera  , 

Benché  in  pace  ella  ftìa  ferba   tuttora  ; 
E   il   magnanimo  fen  Palma  guerriera 
Cela  bensi  ;    ma  non  ha  eflinta  ancora  ; 
Là  de' fuoi  Figli  l'animofa   fchiera 
Prova  ,  ove  fol  Tonor  s'  apprezza  ,  e  onora  ^ 
E   fimalando  Guerre  in  fen   di  p.ice 
Trae  da  finto  pugnar  gloria  verace. 
*l^  VI.  "^ 
Già  if  nono  anno  correa  da  che  disfatto 

Borea  cede  dell*  armi  d'  Aullro  al  Limpo  , 

E   una  Nube  fatai  per  lungo  tratto 

Alla  gloria  »  e  all'  onor   fervi  d'  inciampo  ; 

Quando  di  fdegno,  e  di  rtupore    in  atto  ; 

Arno  s'alzò  dall' arenolb  Campo, 

E  d'  un  che  penfa  gravemente    in  fegao 

Fé  dell'  algofo  Crin  la  man  foftegno . 

E  voi- 


zai'odeolo  Rè  delle  dette  Ifule ,  e  convertito  alla  Fede  ti 
Giovinetto  jtto  Figlio ,  e  Battezzato  djl  B  Pietro  Morico- 
m  Arcivefcovo  di  Fifa  ,  e  (iipremo  Comandante  di  detta 
ìtnprefa  fa  dai  Piflmi  mede/imi  con  atto  di  generofa  ma' 
gnanima  pietà  ,  rimeljl)  fui  Soglio  paterno  ,  il  juddetto  Fi^ 
gito  per  nome  Lamberto  . 


•>*•  VII.  '*^ 

E  volf'endo  fugl'anni  il  guardo  altero; 
Vede  del  tempo  i  laniatori   artigli 
Recar  gran  danni ,  ed  il  valor  Guerriero  . 
Con  r  antica  virtiì  dormir  ne  figli  ; 
Quando  a  Fifa  rivolto  in  guardo  fiero 
h  quafi  gli  occhi  di  furor  vermigli, 
Co'  l.ibbri  appena  all'  alma  obedienti  , 
Qaefti  mandò  dal  Cuor  fervidi  accenti, 
■*^  Vili.  "K* 

Così,  dlfs'ei,  vedrò  della  mia   Pifa 

Ciafcun  Figlio  giacer  nell'ozio  involto? 
Ed   il  prifco  valore  in  quella  guifa 
De'  Padri   loro  nelT  oblìo  fepolto  ? 
Kè  la   gloriofa   militar   divifa 
Farà  più  beila  mollra   al   Popò!  folto  ? 
Vìù.  non  fcuote   l' onor  ;  ma  denfa   polve 
Elmi ,  e  Loriche   indegnamente  avvolve,, 
*^  I  X.  "^ 

Invano  dunque  l'onorato  pefo 

Softenne  il  dorfo  mio  tanti  anni,  e  tanti  ; 
Invano  il  Ponte   dagli  Alfei  fu  refo 
Famofo   un  tempo  a   Regni  ,  e  dai  Regnanti  ; 
Se  lo  flupor  ,  che  ha  i  Figli  tuoi  forprefo 
Tutti  ofcurò  di  noftra  Gloria  i  vanti  , 
Né  più  deflano  invidia   al  Tebro  ,  o  al   Reno, 
Que*  Lauri,  onde  men  giva  adorno  il  feno, 
^^  X.  '^ 

QueAi  fon  quei ,  che  alla    guerriera  face 

Sacraro  un   tempo  i  propri  giorni,  e  Toro? 
Che  domaro  più  volte  ,  il  Perfo  ,  e  il  Trace 
E  fer  tremare  il  Saraceno,  e  il  Moro? 
Veh  come  ciafchedun  nelT  ozio  giace , 
Nulla  curando  il  meritato  alloro  , 
Nò  alcuno  v' è  ,  che  di   moflrar  fi  fdegni 
Della  propria  viltade  i  chiari  fegni . 

Vo» 


^^  XI.  •^#<•' 
Volea   più  dir;  ma  le  mordaci  Inbbia 

Chiafe  imp.izienie  Alfea  .  Taci  Signore, 
Frena,   gridò,  i' intempeftiya  Rabbia, 
E  pon  legge  a  que  tuoi  fenfi   d'onore. 
Né  è  noto  a  te  quel  che  nel  cuore ,  io  tn' abbìa^ 
Né  leggi. tu  de' Figli  miei  nel  cuore, 
E   la  viltà  ,  di  cui  tu  vuoi  tacciarmi 
Rifpetto  è  fol  ,  che  mi   trattien  dall'  armi  » 
-^  X  1  I.   ^- 

Vedi  che  il  Tofco  Giove  ornai  ridora 
L'affaticata   mente  in  dolce    quiete, 
E  fol  per  ripofarfi  ,   Ei  qui   dimora 
Dalle  gravi  di   Re  cure   inquiete  : 
Né  il  bellico  romor  grato  gli  fora  , 
O  di  Palla  l'imprefe  a  lui  lìan  liete. 
Forfè  meno  ,  che  in   te   nel  petto  mio 
Credi  regnar  sì  nobile  desìo  ? 

•^^  X  1 1 1.  ^^ 

Ma  il  deflino  s'oppone  al  mio  difegno  ,  r 

Ed  a  tacer  (acro  dover  m'  adnnge  . 
Il  Prence  allor  dell'  arenofo  Regno 
Nel  volto  irfuto  di  rolVor  ù  tinge, 
E   il  Cuor  ripieno  del    primiero   fdegno 
Vri  trafcorrendo  ,  ove  il  furor  lo  fpmge  , 
:E  quedo  (grida),   e  quello  è  il  fallo  Alfea, 
Che  agli  occhi  miei  ti  rende  affai  più  rea  . 

*^  X  1  V.  "^ 

Ecco,  vìvano  t   Numi,   ecco  opportuna    ,  ■; 

L'  occafion  per   compenfare  i  danni  , 
Mtra  ,  che  t'  è  propizia  anche  fortuna 
Per  far,  che  fcordi  i  tuoi   palfati  affanni  ; 
Fors'ei-,  che   non   negò   mai   grazia  alcuna 
Temi  ,  che  i   giù  111  tuoi  penfier  condanni? 
Troppo  mgiufto  è  il  timore  ;  un  alma  grande 
Raggi  di  Tue  Virtudi  ovunque  fpande  » 
"V  Opra 


^9 

Opra  a  mio  fenno,  e  a  tua.  fortuna  afcrlvl 
eh'  io  da  zelo  animato  a  te  ne   venga  ; 
Che   ove  non    può  che  l'uman' occhio  arrivi 
Speflb  addivien  ,  che  a  contemplar   m' avvenga  i; 
Se  preflb  al  tuo  Signore  ,  or  non  rivivi 
Predo  la  gloria  tua  li-i  ,  che  lì  fpenga  : 
E  d;u   labri  del   Fato  ho  udito  io  OefTo 
Sì  trirto  annunzio  a  chiare  note  cfpreflb  . 
*^  X  V  l.  •«- 

Vanne,  e  il  dono  a   luì  chiedi.  Io  cosi  voglio. 
Così  il  tuo   ben  ,  così  il  dover  richiede  . 
Supplichevol  ti  proftra  a  pie  del  Soglio, 
Ove  un  dì  gli  giuraHi  eterna   fede. 
Nò   ti   trattengii   un  folle,  e  vano  orgoglio; 
O  il  timor   ti  rivolga  altrove  il   piede , 
Così  adoprar  t' invito  ,  il  mio  configlio 
Rifpetti  per   comando  ogni  tuo  Figlio,, 

*^^  XVII.  ^^ 

che  fé  f-irlo  ricufi ,  il  mio  furore 

Temi  groltrnggi ,  le  rovine,  e  Tonte, 
O  fé  per  negligenza  ,  o  per   timore 
Così  languir  dovrà  V  onor  del  Ponce  , 
Ah  non   far  eh'  io  ti    veda  a   mio  roflore 
A  me  venir  con   sì   vii  macchia   in  fronte. 
Che  il  mio  luftro  primier  turba,  e  confonde  j 
E  pien  di  fdegno  fi   tuffò  nell'  onde  . 

•^>  XVIII.  ^^ 

Come  Nocchiero  a  cui  contrario  fpiri 
Impetuofo  il  vento  ,  e  la  Bufera  ; 
E  da  lunge   venirfi    incontro  miri 
In  preda tor  Naviglio   infefta  Schiera; 
Mille  timori  al  Cuor  ,  mille  martiri 
Prova;   or  coraggio   prende,  ed  or  difperaj 
Non  rirro^  a  la  via ,  che  prender  deggia  , 
U  in  un  mar  di  perigli  incerto  ondeggia , 

A  3  A^' 


^^  X I  X.  '^ 

Altea   così ,  che  deir  irato  Nume 

Serbai  in  monte  tuttor  V  intauili  accenti. 
In  mezzo  ai  Tuoi  penfier  non  trova  lume. 
Che  la  rifchiari  in  cosi  dubbj  eventi  . 
Ma  il  Sol  tramonta  ,  e  ornai  giufta  il   coftume 
Ritornano  all'  ovil  li  ftanchi  Armenti  i 
Fuman  le  Ville»  e  le  fuperbe  fronti 
Cuopron  l'ombre  notturne  agl'alti  Monti. 

-^  XX.  ^- 

Splendcn  le  Stelle  m  mezzo  air  aria  bruna. 
Ed  infiammano  il  Cielo  col  loro  ardore  ; 
Fa  il  giro  fuo  l'inargentata  Luna, 
E  cade  intanto  il  rugiadofo  umore  , 
L'  ofcura  notte  al  Cocchio  fuo    raduna  , 
L'  ozio  ,  il  filenzio  »  il  fonno  ,  i  fogni  .  e  1'  ore  , 
L'  Emula  intanto  alla  Città   Latina 
Tutte  le  cure  al  nuovo  dì  deltina  » 


rìne  della  Farce  Frìma  • 


PAR- 


3PARTE  SECOMBA 

^>     I.      ^^ 

A  già  benigno  alle  richiede  pieg?| 
JS^JL   Della  lupplice  Altea  l'Alma  Sovrana 

Il  grande  Auguro,  e  d'accordar  non   nega 
I  giufli   detti ,  e  la  dimanda   umana  . 
La  Fama  intanto  all'aure  i  vanni  Ipiega  , 
Scorre  per   1'  aria  ,  e  va  da  noi  lontana  , 
il  i\\  pilelì  "alle  Province  ,  e  ai   Regni 
Dell'  Augufta  Clemenza  i  nuovi  fegni .  ^ 
-4^^  II.  ^4> 

Già  fi  diffonde  in  cento   bocche  ,  e  cento 
La  gradita  novella,  e  inafpcttata  , 
Or  chi   ridir  potrìa  con  qual  contento 
E  con  (juanto  piacer  fofTe  afcoltata  ? 
L'uno  all'altro  il  palefa  ,   e   in  un  momentv? 
Per  tutta  la   Città  già  fi   dilata  , 
D'jbita  alcuno,  ed   all' altrui  parole 
Turca  prcllar  l'intiera  fé  non  vuole, 

^^  I  IL  '^^<- 

Cosi  talora  addolorata   Madre  , 

Che  ritornar  dalla  Battaglia  vede 
Senzi  il  Figliuol    le  Cittadine  Squadre  ; 
Quando  improvvifo  alle   Tue  braccia  ei  riede. 
Stupida  veiì.^  ,  e  le  natie   leggiadre 
Tracce  ravviai,  e  pure   a  fé  non  crede. 
Ed  ha  fcmpre  timor  che  non   Ila  quefta 
Dell'  eilinto  ligliupl  V  ombra  funelU  . 
^H  IV.  «i^ 

Ala  già,  tolto  ogni  dubbio,  all'armi  all'armi 
Pien  di  contento  cialchedun  già  irrida  ; 
Romba   il  Tamburo,   e    bellicofì  Carmi 
Accorda  al  Tuono,  ed  i  Guerrier  disfida; 

Quel 


lì 

Qaet  faono  ,  che  nnlmare  i  freddi  Marmi 
Sembra  che  voghi  ,  (  in  lui  tal  forzi   annida  )   y 
Ed  il  languido  l'pirco  a  ognun  rìfcuote 
Il  rimbonib.ir  delle  Guerriere  Note  . 
^>  V.  "^ 

Deftrier  tolto  dall'  armi  afcolta  appena 

Della  concava  Tromba  il  fuon  guerriero, 
Nitrifce  ,  e  al  Giel  co'  pie  getta  l'  arena  ; 
E  ricufa  obedire  al   fuo  Scudiero; 
La  minacciofi  fronte  erge  ,  e   dimena  , 
E  il  morfo  afferra  con   il  dente   fiero  , 
Batte    il  fuol  colle  zampe,    e  fotto  il  p.Iede 
La  nuda  felce  sfavillar  fi  vede. 
•v»  VI.   ^^ 

Così  fvcglia  del  Cuor   la  nobil  ira 

L'Iftrumento  di  Marte,  e  ognun  già  brama 

11    ller  cimento,   e  di  pugn.ir   fofpira  . 

Ma  d.il  corlb  i  D^ftrier  già   il  Sol  richiama 

Splender  di  mille  faci ,  ecco  fi  mira 

Quella   riva,  che  l'Arno  inonda  ,  ed  ama; 

Grida  la   l'romba  in   voce  nlta  ,   e    fonora  , 

E  annunzia  ornai,  che  del  Configlio,  e  l'ora- 

*>i-  vn.  '^^^ 

Ecco  d'ambe  le  Parti  almo  drappello 

Ui   fcclta  Nobil tade  infiem  s'accoglie; 
Qui  per  creare  il  Capican  novello 
Corre  ciafcuno  alle   temute  Soglie  . 
Antiche  Infcgne  in   lungo  ordine,  e  b^llo, 
E    rapite  al  rivai  nemiche  fpoglie, 
Armi,  Allori,  e  Trofei  ornan  le  Mura» 
D'intrepido  valor,  prova  ficuea  j 
*^;-  V  I IL  -^ 

Riempie  il  luogo  già  1'  anzlofi  gente  , 

Che  dal  genio  natio  iblpinta  arriva  5 
Ecco  r  Iniegna  falutar   fi  lente  , 
Dal  pl.\uib  Popolar  di  mille  evviva. 

L'  uno 


L*uno  all'altro  l*  addita  ,  e  unitnmente 
Alznno  liet.i  al  Ciel    voce  giuliva, 
Ciafcun  C\iQ  voci  all' altrui  gridi  accorda 
E  i  pallati  difaftri  oaiai  fi  fcorda  , 
^>  I  X.  •K- 

Qui  mille  cofe  s'  ordina  ,  e  provvede  ; 

Ma  non  anche  però  fi  elegge  il  Duct  ; 
Che  r  iniqua  Difcordia  a  cafo  il  piede 
Volfe  quaggiù  colla  notturna   luce  , 
E  col  livor  ,  che  Tempre  il  Cuor  gli  fiede 
Finto  fui  volto  ,  e  nell'  afpetto  truce 
Torva  mirò  le  cofe ,  e  ne  fremette , 
Arreftò  il  paflTo ,  e  alquanto  in  fé  riftrette  r 

-^  X.  ^^ 

Nò   perchè  quieta  alcuna  cefi  interra, 

Si  ftia  ,  per  quanto  ò  in  fuo  potere  almeno  , 
Dopo  breve  penfar  quivi  difl'erra  , 
Da  un'  umetta  fatai  crudo  veleno . 
Quindi  s'invola,  e  a  feminar  la  Guerra 
Ratta  ne  va  d'altra  Provincia   in  feno; 
Arido  il  fuol  fotto  ai  fuoi  pie  diviene, 
E  le  tenere  erbette  arficcie  Arene. 

^>  XI.  ««^ 

erpe      il  fiato  crudel  per  ogni  Cuore  , 
E   i  Duci  di   crear  fi  cerca  invano; 
Preme  il  volgo  impaziente  ,  e  con  ardore 
Grida  che  ornai  fi  elegga  il  Capitano. 
Chi  benigno  ofteria  V  opra  ,  e  il   favore 
Arreila  incerto   la  dubbiofa  mano , 
Ognun  s'  efime  ,  e  con  il  labbro  chiufo 
L' un  l'altro  oflerva  tacito,  e  confufo. 

•>^  XII.  '^ 

Or  chi  fu  mai ,  che  in   tenebre  sì   nere 
Qualche  r.iggio  brillar  ne  tè  di  luce? 
Tu  della  Patria  amor,  fiero  dovere; 
Tu  forti  allor  di  sì  grand'  onra  il  Duce  . 

Tu 


Tu  ,  che  dai  Iena  all'  avvilite  Schiere  ; 
E  la  cui  forza  a  grand' oprar  n'adduce. 
Da   te  del  mortro  reo  ,  vinto  ,  e  fugato 
Andò  difperfo  il  vel-enofo  fiato, 

*^   Xlll.    n^ 

Nel  Caor  d'  ognun  tu  ragionadi  in  guifa 
Che  dellvi  fua  tardanza  ognun  fi  pente  ; 
A  un  Figlio  dunque  dell'  Etrufca  Pila  , 
(  In  fen   Ciafcuno  favellar  fi  fente  )  , 
Oggetto    vii  dell'  altrui  fcherno  ,  e  rifa 
Di  rendere  la  Patria  il  Cuor  confente  ? 
Non  la  curar,   ma   non   lagnarti   poi 
Se  di  te  rideran  gli  emuli  tuoi  . 

•^  XIV.  "^  i 

Parve  di  refpirare  aure  più  liete  , 
E  fu  volti  brillò  gioja    novella, 
Tutte  le  genti  ornai  sommefle  ,   e  chete 
Mirano  attenti  in  quella  parte  in  quella. 
Dopo  breve  conflgho  ,  e  poca  quiete 
Il  capo    Meflaggier   forge,   e    favella. 
Il  Rodi   invitto  ,  ed   in    virtù  provetto 
Guerrieri  d' Aufiro  è  in   vollro  Duce  eletto. 
•»t^  XV.  -^ 

Gli  alzati  evviva,  e  il  batter  mano,  a  mano. 
Del  Popol  lieto   or  corae  dir  potrei? 
Ai  vortici    di  Scilla  ,  al  ?vlar  Sicano 
Invan  colloro  ali^jmigliar  vorrei  . 
Dovuto  a  te  ;  di  cui  V  cnor  fovrano 
E'  troppo  degno;  e  tu   di  lui  lo  fiel  . 
Ma  già  fi   moflra  ,  e  placido  ,  e  compofto 

(i)    Gli  omaggi  accoglie  dal   fublime  pofto  . 


So- 


ci) E'  Inutile  il  fare  Ufi  a  forfè  jiojo  fa  de  frizione  dell* 
Elezione  del  Cowandante  Avverfario  .  Stimando  chs  h<i- 
fli  lineila  della  parfe  Vinciiriì9  . 
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•♦»•  XVI.  ^ 

Sovn  dellMuftro  un  più  benigno  raggio 

Parve   rplendede,  e  s' acquietò   la  gente» 
Mi  nel  Cotifiglio,  Aquilonar   Meflaggio 
Ai  Tuon  di   Trombe  falutar  Ci   fente  j  ^ 

I,a  di  cui  vifla  all'  Auftral  coraggio 
Tutte  rinnova  le  memorie  fpente,  j 

Dell'  antiche  conquide  ,  e  del  valore , 
Sproni  di  gloria  a  un  Cittadino  Cuore  • 
*^>  XVII.  '^ 

Cavaìier  valorofi  ,  allora  ei  dice. 

Sa  quel  famofo  Ponte,  ove  più  volte 

Ora  con   fato  nwerfo  »  or  con  felice 

L'  Armi  l' un  contro    l'altro  abbiam  rivolte» 

Nuovo  cimento   il  mio  Signor  v'  indice  > 

L-ì  ci  vedan  pugnar  le  Turbe  folte, 

Evi   i  noftri  VeflìUi  al  dì  futuro 

D'opra  sì  bella  fìan  fegno  ficuro  • 

•^  XVIII.  *^ 

Se  fotto  r  armi  noi  fudar  fappiamo 

Voi  ben  vedefle  ,  e  fé  timor  n'opprimi  ,' 

Il   valor  voftro   fuperar  tentiamo 

Senz.i  che  fcemi  in  noi  di  voi  la  ftima  , 

Poiché  fido  nel  cuore,  e  in  mente  abbiamo  j^ 

Ed  è  quefta   di    Noi  la  cura  prima  ; 

,,  Che  voi  pur  (lete  figli  al  par  di  noi 

,,  Della  vetufta  Alfea   Madre  d'Eroi, 

*->^  XIX.  '^ 

Tacque  ,  e  'l  Popò!  co'  viva  ,  e  colle  grida 
L'Invito  accetta  allor  del  Boreale; 
E    dell'  Emulo  intefa  la  disfida  , 
Sorge,  e  così  favella   il  Duce  Auftrale. 
31  Patrio  onor  che  a  sì  beli'  opra  è  guida  J 
E  i  magnanimi  fenfi  ,  onde  prevale 
Così  di  Borea  al  Gencrofo  petto  , 
Fan  ch'io  non  tardo,  e  la  Disfida   nccetto. 

Dun- 


Dunque  al^  tao  Duce ,  al  tuo  Signor  dirai , 

Che  l'Invito  non  fdegno  ,  anzi  mi  è  grato/ 
E  fui  Ponte  voglia m  darvi  oggi  mai 
Non  dubbie  prove  del  valore  ufato  ; 
E  il  Mondo  apprenda  a  nofl.ro  onor  ,  che  mai 
E*  l'antico  coraggio  in  noi  mancato; 
Ma  quantunque  divifi  in  ogni  Cuore 
Trionfa  della  Patria  il  Sacro  amore  . 
^  XXI.  ^ 

Difie,   e  tre  fuoi  Mefraggi  al  Meflaggiero , 

Unifce  >  e  al   Duce  Tramoncan  gì'  invia  » 
Che  de  fenfi  di  lui  nunzio  fincero 
Gli   rechino  e'I    rivai  fcortin  per  via. 
Ecco  il  coraggio,  ceco  l'ardir  primiero 
Nel  Cuor  rirorna  ,  ov'era  eftinio  in  pria. 
Ma  già  r  ora  s'  avanza  ,  e  '1  Cielo  è  bruno  ì 
E  dal  Configlio  fi  ritira  ognuno. 

-»  X  X  1 1.  ^^ 

Scorfa  quindi  la  Notte ,  ecco  feflofa 

Appare  in  Ciel  la  roffeggiante  Aurora  , 
Che  le  celefli  vie  con  man  vezzofa 
Tutte  di   rofis   vagamente  infiora; 
A   Flegone  ,  ad  Eoo  troppo  nojo(a 
Sembra  ,  e  ad  Eto,  e  n  Piroo  già  la  dimora  j 
Ma   fatto  ai  denti  omai  fentono  il  morfo , 
E  r  aurea  briglia  che  V  invita  ni  corfo . 

"^  XXIII.  •^- 
Giorno  de'  più  felici ,  e  avventurati  , 

Che  fpnrgelTe  giammai  fui  Mondo  il  lume  , 
Per  te  impaziente  negli  alberghi  ufati 
Lafcia  ciafcuno  le  notturne  piume. 
Per  te   fudaro  in  fulle  Carte  i  Vati , 
Onde  traiti  di  mano  al  Vecchio  Nume,' 
Che  cogli  anni,  e  co' dì  rapido  fugge 
E  col  dcHte  crudel  tutto  diflmege. 

Ed 


•^  XXIV.  ^ 
Ed  ecco  che  dell'una,  e  l'altra  parte 

Vengonfi  incontro  ornai  V  alte  Bandiere  ; 
Pallade   quelle  d'  Aquilone  ,  e   Marte  ; 

Le  Auftrali  accolto  in  fé  direfti  avere; 
'    Là    loro  vifta  più  che  ,  forza  ,  od  arte 
Serve  fui  Campo  a  incoraggir  le  Schiere? 
Ma  al  Palagio   Real  chinan  la   Fronte  , 
E  per  retto  fentier  vanno  fui  Ponte  . 
*^  XXV  '^ 

Qui  fi  fpiegan  le  infegne ,  ed  ecco   il  vento 
Santa  Maria  bianca,   e  celefte  piglia; 
Segue  poi  Calci   in  cento  giri,  e  cento; 
Poi  San  Michele  candida  ,  e  vermiglia  ; 
Ecco  il  Satiro  audace  ,  e  porta  al  mento 
Folta   la  b.irba  ,  con   irfute  ciglia; 
Indi  vien  Mattaccini  ,  e  fpiega  l'ale 
Di  Calcesana  l'Aquila  Imperiale. 

^>*  XXVI.  "H* 

Moilra  di  S.  Antonio  il  Campo  RofTo  ; 

La  Calidonia  belva  il  fiero  dente  ; 
Fifchia  dopo  di  lui  V  aer  ,  che  fcoflb 
E'  di  Dragoni  dal  crudel  Serpente  . 
Ecco  i  Delfini  ,  e  dopo  lor   v'en  moflTo 
AAto  Leone,  impetuofo  ,  ardente; 
Segue  S.  Marco  poi  candido  ,  e  giallo  , 
Quindi   di   S,  Martino  il  gran  Cavallo  • 
->^  X  X  V  I  I.  -H- 

Tramontana  ha  le  prime  ,  e  1'  altre    fei 
Divife  fon  del  Mezzodì  guerriero, 
eh'  ella  a  lui  pari ,  ed  egli   uguale  a  lei 
Son  nel  cimento   perigliofo,   e   fiero. 
Ma    la  Feda,  e '1   piacer  dir  non  laprei  , 
Che  ognun  dimoftra  ,  ed  ha  nel  Cuor  fincera 
Nel  riveder   la  Nobile  divifa  , 
MeiTìbria  illullre  del  valor  di  Pifa, 

Mi- 
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"^  xxvriT.  ^ 

Mirto  ni  gridi  il  piacere  efce  dal  petto, 

E  de  Tamburi  il  fuon   s' unifce  ai  gridi  ; 
Di  vibrar  le  lunghe  afte  hanno  diletto 
Sulle  rive   dell'  Arno  i  Campion  fidi  . 
Sti  r  una  in  faccia  all'altra,   e  in  fiero  afpetto 
Sembra  x:he  ognuna   la  nemica  sfidi  ; 
Rifiettono  nell"  acque  ,  onde  poi  quelle 
Le  immagini   di  lor  rendon  più  belle  • 
*^  X  X  I  X.  ^4- 

Ninfe  dell'  Arno  ,  che  dal  Cielo  avete 
La  dolce  cura  di  sì  cari  pegni  j 
Ove  nafcofte  mai ,    Ninfe  ,  ove  fiete  ? 
Quefti  forfè  non  fono  i  noti   fegni  ? 
Chi  vi  trattiene  ?  ov'  è  ?  perchè  giacete  ? 
Chi  vi  è  remora  al  piede  ,  efca  agli   fdegni  ? 
Ah  ch'io  ragiono  invano!  Il  mio  lamento 
L'onda  fommerge ,  e  lo  trafporta  il  vento. 

■^  X  X  X.  -^ 

Ciafcuno  efulta  ,  ognun  gioifce  ,  ed  io, 
Nella  gioja  comun  pace  non  trovo  • 
Che  la  forte  crudele  ,  il  fato   rio 
Fa  che  le  voci  in  vano,  e  i  paflì  muovo. 
Belle  Dee  deh  vi  muova  il  dolor  mio  , 
E'  d'accidente  sì  inufato  e  nuovo. 
La  cagione  fatai  non    mi  afcondete  , 
Belle  Ninfe  dell'  Arno ,  ah  dove   fiete  ? 

•^^  X  X  X  L  '^ 

Ma  già  fi  tuffa  in  feno  a  Teti  il   Sole, 
E  di  ripor  le  Infegne  hafli  penfiero . 
Ed  oh   por  troppo  nelle  mie  parole 
Temuto   avea  funefiamente  il  vero! 
Ecco  le  Ninfe  taciturne,   e  fole  , 
E  con  la  mente  ingombra  in  gran  penfiero, 
Ed   ecco  arriva  a  far  fue  doglie  Alfea 
Del  torto  ingiufio,  che  foffìsrto  avea. 

E  giun- 
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-^  XXXII.  '^ 

E  giunta  ad  Arno  ,  che  le  folte  ciglia 
Sugli  occhi  torvi  becamente  univa  • 
Come?  gridò,  di  Pelope  la    Figlia 
Con  franca   voce  rifentira  ,   e  viva  j 
Così,  Signor,  così  da   te  fi   piglia 
A  fcherno  Fifa  ?  e  mentre  la  tua  riva  , 

10  faccio  rifuonar  di  felle  ,  e  d'  armi  , 
Tu  pur  godi  avvilirmi ,  e  difprezzarmi  ? 

-^  XXXIII. 

Le  tue  figlie  ove  fon?  ilupide,  opprefle 

D'  alzar  lo  fguardo  hanno  vigore  appena; 
Pendon  le   Fronti  loro  al  fuol  dimefle. 
Che  d;ìv3n  prima  a  miei  guerrier  tal  lena. 
Invan   fperai  da  lor,  che  fi  prendefle 
Cura  de'  miei   veflllli ,  e  con    mia   pena 
Dovei  veder  fenza  le  Ninfe  allato . 
Oggi  fpiegar  V  Infegne  al  vento  irato  •      i 

XXXIV. 

Alfea  qui  tacque;  ed  Arno  ailor  riprefe  ; 
Delle  Ninfe,   e  di  me  ti  lagni  invano. 
Lagnati  fol  di  te  ,  che  chi  t'  offefe 
Porgerti  a  danno  tuo  V  opra ,  e  la  mano  • 
Qual  prò  che  fian  de  figli ,  e  di  te  refe 
Paghe  le  voglie  dal  defir  Sovrano  ? 
Se  di  difcordia  rea  T  afpro  veleno 
Ciafcun  de'  figli  tuoi  racchiude   in  feno  ? 

XXXV. 

Quell'indugio  rimira,  e  quel   ritegno 
Se  di   viltà   non  fon  prove    ficure. 
Di  non  curanza  almen  fon  chiaro  fé  gno» 
E  che  diran  di  noi  V  età  future  ? 
Di   vili  il  nome  vergognofo ,  e    indegno 

11  già  acqaiftato  onor  fia  che  ci  fare. 

Non  vedrai  le  mie  figlie  infin  che  il  Fato* 
Il  tenor  delle  cofe  abbia  variato . 

Niu- 
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xxxvr. 

Ninfa  ,  è  dell'  Arno ,  che  nel  bel  Permeflb 
Amata  un  tempo  fu  dal  Dio  de  Carmi  , 
E  in  premio  a  lei  fu  il  preveder  conceflb 
Da  quel  ,  per  cui  canto  la  ginja  ,  e  l'armi, 
Efla  ofcura  le  Stelle,  e  a  fé  d'apprelTo 
Fa  gli  eftinti  tornar  da   freddi  marmi . 
Arreda  i   Fiumi,  e  gl'alti  Monti  fquote 
Al  pronunciar  di  portentofe  note  . 
XXXVII. 

Quefta   polche  del  Padre  intefe  i  detti  ,  ] 

Fattafi  innanzi  a  ragionar  sì  prende  : 
Se  tu  Signore  all'avvenir  rifletti. 
Fifa  fenza  ragion   da  te  fi  offende  . 
Quai  nell'opre  di  lei  trovi  difetti  ? 
Il  fallo  ov'è,che  tanto  rea  la  rende? 
Quefte  difcordie  ,  che  agitar  ti  fanno 
L'opera  più   gradita  altrui  daranno. 

XXXVIII. 

Il  pafTeggier  ,  che  dall' eftivo  ardore. 
Da  lungo   tempo  cruda  fete   prova, 
Se  di   chiaro   rufcel   benigno  umore 
Fer  il  lungo  cammino  a  cafo  trova 
Non  così  grato  il  nobile  liquore  , 
Che  vanta  il  Reno  fia  ,  che  il  cuor  gli  muovaj 
Quando  quell'  onda  nella  patria  arena 
Di  rimirar  11  degnerebbe  appena  , 

XXXIX. 

Se  mai  di  gloria ,  e  di   trionfi  ornato 

Fu  un  di  quel  Ponte  onor  di  noftre  arene; 
Il  tempo  è  quefto  ,  che  il  valor  pjflato 
Nuovi    Trionfi  ,  e  nuove    glorie  ottiene 
A  quali  onori  ti   riferba   il  fato  , 
Fifa  ,  e  qual  forte  a  te  concefla   viene  / 
O  fuolo  fortunato!  Il   cui  fudore 
Di  produr  sì  bei  frutti  ha  il  grand'  onore  / 
-•"•i/I  Mal- 


XL. 

Malgrado  della  forte  avverfa  ,  e  nera 

Coppia  d'  Eroi  fi  reca  a  quelle  SpJaggle . 
FERNANDO  è  l'uri,  che  alle  Sicilie  Imperai 
E  da  BORBONI  Illuftri  il  nafcer  agge  , 
E  CAROLINA  che  dall' Auftria  altera, 
E  dal  prode  FRANCESCO   origin    tragge  . 
Coppia   Real  ,  che  Serto  cinge,  e  inlìemc 
Di  Parttnope  Augufta  il  Soglio  preme. 

X  L  I. 

L*  iftefra  Genitrice  ,  e  il  Padre  i(le(To  , 

Che  diero  al  Mondo  un  dì  la  tua  SOVRANA, 

Fur  Padri  a  Lui  ,  che  d'inchinar  d' apprelTo 

In  don  ricevi  dalla   forte  umana  . 

E  di  quel   PRENCE, a  cui  tu  fervi  aderto 

La  CONSORTE  del  RE'  nacque  Germana  . 

Oh  qual  ferie    d'  Eroi  veder  mi  lice 

Oh  fortunata  Alfea  !  Ponte   felice! 

XLII. 

Oh  come  il  tuo  valor  carco  di  Gloria 
Spiega  fair  ali  della  Fama  il  volo/ 
Qual  lut  go  avrai  nella  futura  Iftoria  ' 
Invano   empio  deftin  ,   nemico  fuolo 
Spegner  vorrà  nel  Mondo  la  memoria 
Di  co>ì  raro  onore  illuftre ,  e  folo  . 

(i)    Già  s'  irma   Pii'do    in    cento  man  la   Penna, 
Che  le  tue  glorie  in  alto  metro  accenna. 
XLIII. 

Così  parlò    sfolgoreggiando  il  volto  , 

E  più  che  uman  fu  delle  voci  il  fuono; 
Immoto  avea  lo  fguardo  ,  e  al   Ciel  rivolto; 
E  la  fua  mente  era  di  Giove  al  Trono. 

B  Avea 


(l)  Alliidefi  ad  al  ènne  helllljìme  Voesìe  p^Jpite  per 
te  mani  della  gente  in  qf^efi'  occaJÌQne  , 
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Avea  negl'  ocdii  ,  e  nella  fronte  accolta 
Tutto  dell'  alma   il  maeflofo  tuono. 
Così  di  Cuma  la  Sibilla,  e  tale 
Fu  Pizia   un  dì  i'ul  Tripode  fiitale  . 
X  L  I  V. 

CefTan  d'  Arno  gli  fdegni ,  e  Alfea  rimira 

Con  quieto  volto  ,  e  con  più   lieto  ciglio. 
Cede  a  promefTo  tal  lo  fdegno  ,    e  l' ira  , 
(DifTe)  e  a  sì  bella  fpeme  anch' io  m'appiglio 
Non  compier  1'  opra  ,  or  che  propizia  fpira 
Un   aura   di  fortuna  è  gran    periglio 
Seconda   il  Fato  ,  e  ad  onorata   gara 
L'alma,  e  il  valor  de  figli  tuoi  prepara, 
XLV. 

Così  dicendo  fi  celò  nelT  Onde  ; 

E ,  ad  affrettar  la  gente  Alfea  fen  corfe  ; 
Ma  dell'  argenteo    Ciel  le  vie  gioconde 
Avea  la  Notte  qu.ifi  tutte   fcorfe . 
Dopo  dì   cui  fopra  le   noftre    fponde  ; 
Giorno  più  facro  ,  e  più  feftivo    forfè  ; 
Che  alla  pubblica  Fefta   il  fine  ìmpofe  » 
E  diede  luogo  di  difpor  le  cofe  . 


Fìns-  della  Parte  Seconda  , 


PAR- 


P  A  il  T  E    T  E  11  2;  1^ 

A  già  fplrato  il   termine  fatale 
11  iLiono  Militare  ornai   s'intende, 
E  il  frutto  della  Cura  univerlale 
Agi'  occhi  altrai  palefe  alfin  fi  rende; 
/         Arruolata  è  la  Gente  ,  e  ogni  mort<ile 
A   preparar  ciò  ,  che  fa  duopo  iittende. 
S'occupa  ognuno,  e  l'opere   di  Marte 
Tutte  impiega  a  compir  l'  ingegno,  e  l'arte, 
*^  IL  "^ 

E  la   Cittade  in   pria  tacita  ,  e  quieta 

Tutta  s'accende  di  Marzial   furore. 
Schiera  fi  mira  qua  feftofa  ,   e  lieta , 
Che  h  co  gridi  ,  a   chi  la  fcorta  ,  Onore  v 
Là  per  toccar   del  fuo  defir  la   meta 
Altri  fi   prova  d'  Armi ,  e  di  valore  . 
Altri  faona    Iftrumenti  ,  altri    s'ingegna 
Sopra  le  Ripe  à    fventolar  l'  Infegna  . 
*^  1 1  L  '^ 

Altri  r  Fimo  fi  adatta,   e  chi  d' accinto 

Il  Corpo  s'  arma  ,  e  d'  Albero  la   mano  , 
Che  in  Vomeri  ,e  in  Aratri  il   Fabbro  avaro 
Ufi  il  legno  ,  e  Tacciar  fi  fpera  invano. 
Dan  le  Selve  i  Targoni  ,   e  per  riparo 
Fabbrica  usberghi  1'  arte  di    Vulcano  . 
E  della  Vede  ognun    orna   il   lavoro 
In  diverfi  color  d'argento,  e  d'oro. 

•^^  I  V.  "H* 
Mentre  così  la  Gioventù  s' addeftra  , 

L'Ancora  Regia   il  vicin    Lido  afferra, 
E  la    Prora    Real  da  man   mnertra 
Guidata  ,  al  Porto  arriva  ,   e   in  lui  fi  ferra . 

Al 
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Al  fuono  alfin  di  Militare  Orche  (Ira, 

E  colle  infegne  della  finta   Guerra, 

Il  GRAN  FERNANDO  ,  e  la  REAL  CONSORTE 

Giungon  di  Fifa  alle  vetufte  Porte . 

■»^  V.  *^ 

Dafli  allor  fiato  ai  Bellici  Strumenti, 

E  de  Tambari  al  Ciel  s'  alza  il  fragore  , 
Vola  la  polve  ,  e  fi  fa   fcherzo  ai  venti  ; 
E  rimbomba  de  bronzi  il  fier  remore  . 
Chi  di  gridar  s'  affretta  ;   a  chi  li  accenti 
Oppreilb  tronca   nelle  fauci   il  Cuore  i 
Che  da  tanto  piacer,   ch'ha   in  feno  accolto 
.La  voce  ,  il  moto  ,  e  il  favellar  gli  è  tolto  • 

♦^  VI.  ^^ 

Così  d'Arno  alla  Riva  s'avvicina 

L' Illuftre  Coppia  ,  a  cui  s'  alllde  accanto 
Il  Prence  ,  a  cui  l'  Etruria  umil  s'  inchina, 
E  Lei  ,  che  di  fua  fpofa  ha  il  dolce  vanto  . 
L'  onda  ne  va   faftofa  alla  marina 
Lieta   godendo  di  piacer  cotanto  , 
E  correndo  fuperba   in  fenq  al  Mare  , 
Mifchia  la  gioja  fua  coli'  onde  amare  » 
•4^.  VII.  ^* 

Vengono  intanto  i  quattro  Prenci  al   Ponte  , 

E   giunti  al  punto  ,  che  i  Guerrier  difgiunge  , 
Fermafi  l'Auftro,   e  con  1'  Infegne  pronte 
Ecco   che  Borea  ad  incontrarli  giunge. 
Vanno  al  Palazzo  ,   e  qui   vengonà   a  fronte  , 
Le  avverfe  Infegne  i  ma  però  da  lunge. 
Che   d'Arno  l'Onda  d' appreffarfi  vieta, 
E  fi  difciolgon  quivi  all'aura  lieta. 
*^>'  Vili.   ^^ 

EHa  or  le  gonfia  alquanto  ,  ed  or  V  abballa  , 
E  le  increfpa   talvolta  in   vari  giuochi  , 
E  intorno  a  loro  fcherzofetta  pa(la 
In  vari  giri,  ed  in  diverfi  lochi. 

Ma 


Ma  quando  lì  chiaro  Sol  la  terra  lafTa, 
Sulle  rive  dell'  Arno  ardono  i  fochi , 
Che  i  luoghi  empiendo  di   fpiendore  intorno 
Non  hanno    invidia  alla  beltà  del  giorno  • 
*»^  I  X.  •«- 

E  poiché  il  dì  dall'  Orizzonte  forfè , 
Vario  romor  nella  Città  s' intefe . 
Borea  fdegnato  i  torbid*  occhi   torfe 
Verfo  dell' Auftro  invitto,  a  cui  s' arrefe  ♦> 
TraHc  un  fofpiro ,  e  quelli   allori  morfe, 
Di  cui  la  fronte  adorna   un  tempo  refe  » 
E  r  induj^io   (limando  a  fé  fatale  ; 
Penfa  sfidare  il  vincitor  Rivale . 
•*^  X,  "^ 

A  queft*  oggetto  ognun  nel  fuo  (leccato 
Inalza  due   fuperbi  Padiglioni. 
Vengon  le  truppe  già  ,  che  il  Corpo  armato 
Hanno ,  e   tengono  in  man  forti   Targoni 
Sotto  la  Tenda  è  il  Duce ,  e  ifCiù  allato 
Gli  (lanno  intorno  i  più  fedel    Campioni  f 
Egli  in  pofto   diflinto  in  mezzo  (ìede, 
E  tutto  il  Campo  fignoreggia  e  vede» 

-Tf  XL  '^ 

Stan  dodici  Soldati  in  fuiringreffo 

E  il  Padiglion  da  lor  guardato  refta  , 

I  quali  tutti   del  colore  ifteflb 

Han  del  Veflìllo  lor  la  fopravvefla  ; 
Stan   più  diftanti  alle  Bandiere  apprelTo 

II  refto  delle  Truppe  ,  ed  alla  Tefla 
H^  ciafcuna  di  loro  il  proprio  Duce, 
Che  d'  armi  le  provvede  ,  e  le  conduce  # 

"^  XII.  ^ 
Poiché  le  Schiere  fon  così  difpolìe, 

Chiama  due  Me(raggier  di  Borea  il  Dice: 
E   andare  dice  nelle  rive  oppofte  , 
Ove  d'  Arme  il  Terren  tutto  riluc© 
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Securl  entrate  ,  ove  piantato  han  r-olle 
D' Aurtro  le  Squadre,  e   a  lai  ,  che  le  conduce, 
Qiiefta  mia  carta  in   nome  mio  recate 
Ciò ,  che  rifponde  udite  ,  e  a  me  tornate  . 
*^  XIII.  "^ 

Scortati  allor  da   moki  Cavalieri 

In  mezzo  al  Ponte  i  due  Forler  Ceti  vanno, 

Ivi  dell  Auflro  all'  incliti  Guerrieri 

Con  un  candido  Lino  il  fegno  danno. 

Vannogli  incontro  allor  altri  Forieri , 

Che  del  Meriggio   fotto  i  fegni   fìanno, 

E  intefo  perchè  lì   lì  fian  ridotti 

Innanzi  al  Duce  Aullral  vengon  condotti . 

^  X  l  V.  *^-- 

Mifchianfi  allora,  e  d*  amicizia  in   fegno 
Ognuno  ftringe  il  fuo   rivale  al  leno  . 
Qh  qual  Nobile  gara,  e  quale   impegno 
Percjiè   i  nemici  rifpettati  fieno  I 
Ov' è  chi  tenta  con  il  labbro   indegno    , 
Sì  heir  opra  infettar  d'  afpro  veleno  ? 
Venga  venga  ,  e  rimiri  invido  Cuore 
Come  fi  pugna  in  Fifa,  a  fuorolTore. 
-^  XV.  11? 

Negli  incendi  dì  Marte,  e  in  mezzo  all' ire ;>;/■, j|j  f,..^^j» 
Allorché  più   di  guerra  aride,  la   face,--  r.  7 
In  mezzo  a   un  Campo  armato  ofì  venire 
Nudo  il  nernico  ,    e  niun  lo  turba   audace; 
Ma  pieno  ognun  di   generofo  ardire 
Dar  a  vicenda  amplelTi  fi  compiace. 
Ne  s'  ufa  odiar   chi  vanta  alma  nemica 
Checché  maligna  lingua  altrui  ne  dica. 

^^  XVL  '^^- 

Non  fuman  qui  di  Cittadino  fangue, 
Di  natura  in  orror  tinte  le  arene  ; 
Né  fulla  fpoglia  di  un  mefchino  efangue 
Un  vii  trionfo  infame  Atleta  ottiene  ► 

No» 


Non  qui  dell'odio  furibondo  l'angue 
De' Conforti,  e  de' Figli   apre  le  vene; 
Non  di  prezzo ,  o  mercè  la  brama  avara 
Al  cimento,  e  alla  pugna  i    Cuor  prepara. 
*^  XVII.  •*<• 

Qui  per  r  onor  (ì  pugna  ,  e  fìragi ,  e  morte 
Segni  funefti  di   virtù   non   fono  ; 
E  folt-inro  colui  ,  che  è  figgio  ,  e  forte 
La  Pnlm.1   vincitrice  ott  ene  in  dono. 
Né  già  del    vinto  alla   nemica  forte 
Ufi   infultarfi    in  difpregievol  tuono  ; 
Anzi  egli  è  fempre  appreflo  al  \'incitore 
Quantunque  vinto  in  alta  {lima,  e  onore. 
*>>  X  Vili.  •^- 

Ma  intanto,  che  d'evviva  Arno  rifuona 

Son  condotti  i  Mcffaggi  al   Dace   innante  , 

E   giunti  ov'egli  (lede,   e  ove  corona 

Gli  fanno   intorno  i  fuoi ,  fcrman  le   piante . 

Uno  di  loro  intanto  a  lui   ragiona 

Con   franco    volto  ,  e  intrepido  fembiante  . 

Il  mio  Signore  a  te  mi  manda ,  e  meco 

In   quefto  foglio   ì  fenfi    Tuoi  ti  reco. 

-^^  X  l  X.  «^ 

Leggefi   al   Duce  allor  di   Mezzogiorno 

La  carta    a  lui  dal  Tramontan   recata. 

(l)    „  La  Fama  ,   (ella  dicea  ),  che  d'ogn' intorno 
„  Della  Pugna     la  voce  ha  divolgata  . 
„  Tragge  le   genti   a   noi  dal  lor  foggiorno 
,,  Per  rimirare  una  Provincia  armata, 
,,  Che  di    Palme,  e  d'nllor  cinta  la  chioma 
„  Non   porta  invidia  al  Campidoglio ,  a  Roma . 


(l)  NoìJ  gìov/i  qui  referire  fedelmente  le  parole  del  Car- 
tello dì  Disfida  ,  per  e  [fere  Jlawpato  ,  e  per  non  tediare  di 
fiTJercbio  e  fu  legge  ^  ion  una  coja  g'à  udita» 


•^  X'X.  "^^ 
„  II  ramment.irci ,  che  per  tanti  luftri 

,,  Ornò  d'  applauli  il  Mf>ndo  a  noi  la  frontej 

„  Poiché  l'antico  onor  de' Greci  induftri 

„  E'  pairato  da  Olimpia  al  noftro  Ponte  . 

„  Uè' noftri  rifvegliò  ne  petti  illiiftri 

,,  Nobil   desio  di  ritrovarli  a  fronte 

„  Con  voi,  che  per  comun  confentimento 

„  Oggi  chiamiamo  ad  un  novel  cimento. 

*5^  X  X I.  «^ 

,",  Sul  Ponte  noi  vogliam  moftrarvi  a  prova  , 

,,  Che  del  vincer  le  vie  non    fono  ignote 

„  A  chi  in  fronte ,  e  fui  crin  vantar  non  nuova  , 

5,  E  di  Palme,  e  d' allor  Corona   puote. 

.,  Ne  un  fol  nofiro  infortunio  adeflb  giova 

„  Andar  vantando  in  troppo  audaci  note  . 

5,  Come  con  danno  ancor  di  voftra  gloria 

„  Troppo  da  voi  fi  oftenta  la  vittoria  . 

•^  X  X  1 1.  ^- 

„  Non  Cefire  così  V  Eroe  Romano, 

,,  Poiché  nel  (cn  de  Parti  il  ferro  tinfe  ; 

„    E  volta  a  danno  lor  l'invitta   mano 

„  Un  Campo  intiero  in  piccol  ora  eftinfe  ; 

„  Vantar  folea  le  fue    vittorie  invano  , 

„  Ma  fol  col  dir  che  venne,  vide,  e  vinfe, 

„  Moftrù  quanto  curafTe   il  vincer  poco, 

„  Che    non  di  rado  di  fortuna  è  gioco  . 

-^  XXIII.  •*<* 

„  Con  tali  fenfi  adunque  ornai  rompiamo 

,,   Quel  filenz;io  fatai  ,  che  un  dì  e'  impofe 
„  Non  timor,  che  timore  ignoto  abbiamo; 
,,  Ma  il    fato  avverfo  delle   umane  cofe. 
,,  Dopo  domani  dunque  vi  attendiamo 
,,  Sul  nofiro  Ponte;  ivi  le  Genti   anziofe 
,,  Veder  potranno,   fé  dell'  Auftro  i  detti 
„  E  del  braccio,  e  del  Cuor  provan  gli  effetti. 

Co- 


*^  XXI  V.  »*<• 

Come  Io   Scoglio ,  che  al  furor  del  vento  , 
Ed  agli  urti  dell'  onde  efporto  freme  i 
Così  gP  Aaftrali  intefo  1'  ardimenco. 
Con  cui  il  rivale  di   sfidar  non  teme  ; 
Di  unite  voci  in  cento  modi  ,   e  cento 
Un  fordo  mormorio  formano  infienie, 
Onde  il  Duce,  che  in  tutti  ha  filfo  il  guardo. 
L' invito  ad  accettar  non  ha  ritardo  . 

•^  XXV.  "^^ 

Indi  in  un  foglio  brevi  note  imprefle 

Al  Duce  Tramontan  mandar    difegna  : 
Prima  però,  che  in   mano  altri  il  prendere 
A  quelli  in  cui  la  fua  fperanza  regna  , 
Per  dimandar  conlìgiio  egli  lo  leflTe  , 
(Che  ben  di  lor  fiffatta  cara,   e  degna), 
E  letto  il  pone  a  un  fuo  Meflaggio   in  mano. 
Acciò  di  Borea  il  rechi  al  Capitano  . 
"^  XXV  I.  "^^^ 

3,  I  Bellici  apparati,  ed  i  fragori, 

Dicea  il  foglio  ,,  E  1'  invito  ,  che  ci  fate 
„  Ben  palefano  a   noi  quel ,   che   ne'  Cuori 
„  Nobil  desìo  di   riacquidar  ferbate 
},  Quelle  Corone  d'  Immortali  Allori  , 
),  Che  dal   noflro  valor  farvi  involate 
},  Neir  ultimocimento  allor,  che  Marte 
„  Dell' Auftro  favorì   l'Invitta  Parte. 

">**  XXVII.  '^ 

,1  Ala  fé  cedere  a'  Noftri  un  folo  effetto 

„  Fu  di  faviezza  ,  il  lor  valor  fu  folo, 
„  Da  cui  fconfìtto,  e  a  ritirarfi   affretto 
,,  Fu  de  voftri  Guerrier  l' immenfo  ftuolo . 
,,   E  fé  Cefi  re  fé  nel  tempo   ftretto 
„  Di  poche  ore  cadere  i  Parti  al  fuolo, 
„  Così  del  Ponte  in  su  famofì   marmi 
„  Cedere  in  pochi  iftanti  alle  nofìr'armi. 

..  Le 
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5,  Le  quali  forfè  del  fuperbo  ardire 

„  Avriano  ,  e  dell'  ingiuria  ,  e  del  difprezzo 

„   L'  orgogliofo  Roman  fatto  pentire, 

„  Col  braccio  invitto  a  grr^ndi  imprefe  avvezzo  * 

„  Ma  noi  lafciamo  al  Volgo  ufo  a  mentire  ; 

,,   E  a  chi  d'inganni  il  vincer  compra  a  prezzo 

,,   L' inutilmente  millantar  vittoria; 

,)  Né  da  fonte  sì  vii  traggiam  la  gloria. 

^H»  X  X I  X.  •^ 

,,  Ci     bafli  folo  il  dir,  che   gli  Avi  nollri 

,,  Di  ben  cinque  Vittorie  ornaro   i  fafli  ; 
,,  Senza  che  in  Campo  avefle  alcun  de'  voftri 
,,  A  interromperle  almen  valor,  che  b.iftì  . 
,,  Ma  fé  il  noftro  valor  cantar  V  inchioftri , 
,,  -Non  fia  che  ciò  la   gloria  a  voi  contraili , 
„  Che  di    un  fol  Cittadin  l'alto  valore 
„  Di  tutta  la  fua  Patria,  è  pregio,  e  onore. 

-^  X  X  X.  -^ 
•„  Sul  Ponte  adunque  vi  attendiamo  noi  ; 
„  Non  già  con  quella  Bellica  fierezza, 
,,  Con  cui  vinfero  un  tempo  i  noftri  Eroi 
„  De  Nemici  1'  indomita  alterezza  ; 
„  Ma  vegga  il  Nostro  Re'  ne'  figli  fuoi 
„  Un  alma  grande  ad  emularfi  avvezza, 
,,  Non  d'odio  amica,  o  dell'Invidia   rea; 
„  Ma  che  fol  della  gloria  è  anziofa  Alfea. 

-^  X  X  X  r.  ►^ 

Di  Cavalieri  Aufìrali  allora  prende 

Un  drappello    la  Carta  ,  e  via  fi  parte  , 
Vengon   fui  Ponte ,  e  d'  Aquilon  le  Tende 
Vedono,  e  tutto  il  Campo  a  parte,   a  parte; 
Indi  ove  il   Duce  la  rifpofta  attende 
Van,  che  accoglienze,  e  viva  a  lor  comparte, 
PaflTano  in   mezzo  ai   Combattenti  armati 
Da  Meffaggier  di  Bore^  accompagnati . 

Pan 


^  XXXIL  '(^^ 

Dan  la  Carta  al  Nemico  e  ad  alta  voce 
Leggefi  il   Foglio  allori  ai   Boreali  , 
Che  appena  udito,  il    Popolo    feroce 
Carca  d'  Evviva  ai   Venticelli  1'  ali  : 
Ma  interrompe  le   ftrida   il  tuon  veloce  ^ 
E  Io  fcoppiar  de'  bronzi  Marziali  ; 
Che  fopra  il  Ponte  le  Bandiere  invita 
A  far  vaga  di  fé  moftra  ,   gradita. 

-¥^  XXXIII. 

Si  danno  quivi  allo  fcherzar  del  vento  , 
In  mezzo  al  fuon    di   bellica  armonia, 
Che  nel  fen  dei  Soldati  il  non  mai  fpento 
Genio  Guerriero  rideftando  già  . 
D' ingegno    intanto  a  celebrare  intento 
L'  altrui  valor  nell'  Apollinea   via  , 
Donanfi  i   Parti  illuftri  »  che  de  Prodi 
Gaerrier  fino  all'  Olimpo  ergon  le  lodi  * 
XXXI  V. 

E  il  PRENCE  a  cui  bacia  il   Sebeto   il  piede 

Infiem  con  LUI,   ch'ha  dell' Etruria  il  freno, 
Pnifard  inmnzi  quelle  fchiere  vede, 
Ond'  era  tutto  il  Suolo  Auftral  ripieno  , 
E  quelle  in  cui  del   vincere  la  fede 
Tutta  pofe  Aquiion  mira  non  meno. 
Schiere  ,  il  cui   braccio  non  invidia  il  forte 

(i)   Scuoi,  che  all'Alia  recò  fpa vento  ,  e  morte. 

Do- 


(i)  Neil*  Imprefa  delle  Crocinte  ognuno  sa  ^che  com- 
"batterono  ancora  i  Pifani ,  quantunque  dal  Tajjo  non  (e 
ne  faccia  menzione  .  //  Cav,  Guarini  nella  feconda  quar' 
fina  di  un  fuo  Soletto  in  lode  di  qaejìo  nojiro  Giuoco  del 
Ponte  dice  : 

j,    Tal  da  penna  famofa  invidiata 

„  Pugnar  Goffredo  in  fui  Giordan  la  vide  . 


XXXV. 

Dodici  Guallatori ,  e  il  Capitano 

Di  PeiTona  robufti ,  e  di  flatura  ; 

I  primi  fon,  che  fulP aperto  piano' 
Scendon  gravi  di  forze ,  e  di  Armatura. 
Difendon  quefti  con  ficura  mano 

II  drappel  ,  che  al  nemico  ,  invola  ,  e  fura 
La  gente ,  e  a  fuoi  la  reca  prigioniera  : 
Ed  è  la  Verte  lor  candida  ,   e  nera  . 

■*^  X  X  X  V I.  *K-> 

Truppa  ,  che  qual  col  roftro ,  e  cogli  artigli 
Dell'  Olimpico  Nume  il  grande  Augello 
Difende  ardito  i  pargoletti  figli , 
7'al  fi  fa   feudo  al  predator  drappello , 
D' inciampi  fprezzatrice  ,  e  di  perigli  . 

(i)    Tuo,  Sebaftiano  .  è  d'uno  (luol  sì  bello 
Tutto  l'onor,  poiché  da   te  condutto 
E' lo  iluol  valorofo,  e  d'armi  i (Ir atto  • 

•>^  XXXVII.  *^ 

Dell'  efercito  poi  fegue  il  Maggiore  , 

Che  all'  Infegne  prefiede ,  et  ai  Soldati  . 
Truppa   indi  vien  eh'  è  di  Aquilon  terrore 
Ed  e  comporta  di  cinquanta  Armati  ; 
Ha  l'infegna  di  lei  Roflb  il  colore, 
E  pinto  un'  Apro  in  torvi  fguardi ,  irati , 
Quefta  di  S.  Antonio  il  nome  prende  , 
E  in  più  drappelli  fi  divide,  e  ftendc  « 

•^  X  X  X  V II I.  ►^  I 

Di  querti  il  primo  i-I  fa  la  Granatiera 

Truppa   di  gente  fcelta ,  ed  animofa; 

Delle  vicine  rive  indi  dell'  Era 

Vien  dietro  a  lei  la  Truppa  valorofa  ; 

Che 


CO  jQ,fi?fia  Truppa  viene  Armata  dai  Sigg.  Sebi* 
filano ,  e  jutupo  Pare  ti  ti  » 


che  feguitata  vìen  da  doppia  rchlera  ; 
La  prima  delle  qu.ili   il  fianco  pofa  , 

(1)  Vicino  alla   Città  d'  Arno   full*  onda  , 
Ed  in   Riglione  s' arma   la  feconda  . 

->»*  XXXIX.  "^ 

Queir  alato  Leon  ,  che  il  Brando  afferra 

(2)  Coir  alma  Zampa,  e  Bianco,  e  giallo  ha  il  Cam|^ 
E'  di  S.  Marco,  che  difcende  in  guerra, 

E  de'nemici  è  il   più  fanello  inciampo; 
Quello  è  il  Leone  dell'Adriaca  Terra; 
Ch'offre  nel  feno  a  fuoi  libero  fcampo, 
La  cui  nobil  Cervice  a  niun   foggiace , 
E  fa  feudo  air  Italia  incontro  al  Trace, 

*>^  XL.  '^ 

Di  sì  gran  nome  vaia  Squadra  adorna, 

Ch'  è  flat.i  ,  ed  è  del  Mezzodì  foflegno  ; 
Che  del  Satiro  altier  l'audaci  Corna 
Non  teme,  oi  colpi    del  nodofo  legno; 
Del  nemico  nel  fuol  fpeflb  foggiorna  ; 
Né  vinta  è  dalla  forza,  o  dall'ingegno, 
E   di  riparo  a  guifa   in  fé  riftretta, 
Da   lei  la  pugna  è  foflenuta,  e  retta  . 
•^  X  L  I.  ►H- 

In  più   piccole  Truppe  ecco  diftinto 

raffii  Io  ftuol ,  che  de  Dei-ffn  fi  chiama. 
Più  di  valor,  che   d'armi  armato,  e  cinto 5 
Moftra  nel  volto  di  pugnar  la  brama  , 
Onde  al  cimento  è  (limolato,  e    fpinto  , 
Colmo  di  gloria,  ed   avido  di  fama, 
Coraggiofo  combatte  ,  e  dalle  Arene 
Del  Faugliefe  fuolo  a  noi  fen  viene  . 

D'Az- 

(l)  S,  Marco  alte  Cappelle  » 

(  2)  //  Leoìip  e  C  emblema  dì  S.  Marco  Patrono  del- 
la ìllujlre  Repubblica  di  Venezia ,  che  da  tanti  anni  nan 
ha  per  anche  fui  Cvllo  il  giugo  d'  alcuno . 


M 

jy  Azzurro ,  e  giallo  intrecciano  i  colori 

L' infegna  fua,    quivi  è  dipinto  il  Mare; 
E   un  genio  Alfeo  col  criti  cinto  di  fiori 
Sopra  un  Delfino  fcherzofetto  appare  ; 
Che  per  l'irte  narici  i  falfi  umori 
Getta,  e  vicino  al  Ciel  fa  quafi  alzare; 
(  D' imitatrice  man  fublime  cara. 
Che  al  pregio  arriva  d'  emular   natura  )  , 

^^  XLI  li.  ^^ 

Pafla    la   Squadra  altera  ,  e  feguon  poi 

Con    le  infegne  gl'Alfieri   a  lenti   pafil  ; 
E  dopo  loro  il  Duce  ,   che  de  Tuoi 
Più  fidi   in  mezzo    maellofo  ftaflì  . 
Ivi  dell' Auftro  da   maggiori  Eroi,  (i) 
Corona  intorno  a  lui  facendo  valli, 
E  a  lui  dinanzi  in  piccoli  intervalli 
Suonanfi  i  bofll ,  e  i  concavi  metalli, 

^^  XX  l  V.  <4*• 

Spiega  r  Itìfegna  bianca,   e  nera  all'  Aura 

Stuol  ,che   fegue ,  e  in   valore  è  a  niun  fecondo, 
Dove   è  il  Leon  ,  che  nelP  Arena   Maura 
Corre,  e  freme  ruotando  il  dente  immondo. 
Stuol  ,  la  cui   vifta  entro  dei  Cuor  rifiaura 
L'  eftinta  fpeme  ,  e  il  cui  valor  fecondo 
Di  gloria  è  a  chi   lo  regola ,  e  comanda . 
Zambra  armato  a  pugnar  tra  noi  lo  manda 
'^  XLV.  ►^ 

Queft'  altro  fluol ,  Cotto  a  cui  piedi   ombreggia 
Dell'Armi    il  fuolo  ,  e  va  di   lui  full' orme  > 
E'  S.  Martino,  che  in  valor  gnreggia 
Colle  piij  forti  e,  coraggiofe   torme. 
Gonfio  dall'Aure   il  fuo  veffillo  ondeggia 
Di  tre  colori ,   e  in  peregrine    forme  , 

Pin- 
co Gì' Ufiziaii  di  Stato  M.ie^hre . 
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Finto  nel  C^mpo  foflb  ,  bianco,  e  nero 
Ha  feiiza  freno   un  giovane  Deftriero. 
^  X  L  V  I.  -H- 

Squadra  ecco  poi ,  che   tìen  l'ultimo  loco; 
Aia  che   tra  primi   il  Tuo   valor    la   pone 
Dragoni  è  quefta  ,  il  cui  gran  cuor  ben  poco 
Ufo  è  a  temer  nella  fatai  tenzone; 
Sqaamofo   Drago  ,  a  cui  fplendon   di  fuoco 
Le  torve  luci,  e  che  fpavento    impone; 
Di  fangue  l'  atra  bocca  intrifo  ,  e  tinto 
In   Campo  bianco,  e  verde  ella  ha  dipinto, 
^^  XL  VI  I.  -^ 

Ma  qual  s'apprefla   in  sì  feroce  afpetto 

Piccol  ijrjppel  di  bianca  verte,   e  bruna? 
Quefto  ,  è  lo  ftuol ,  che  Celatìno  è  detto  , 
Che  in  poca  gente  ogni  valore   aduna  . 
Piccol  numero  egli  ha  ;  per  altro  eletto  ; 
Par  che  sfidi  il   valore  ,   e  la  fortuna  j 
Leon  ,  fé   miri  alle  robufle  membra  , 
Augel  nella  prellezza  ognun   ralTembra  , 

•^  X  L  V  1  U.  "^ 

Germe  d'invitti   Eroi  ,  figli  di   Marte, 

D'Auflro    fido    foftegno,  e  forte  ajuto  ; 
Se  quanto  può  l'umano  ingegno,    e  l'arte 
Oprar  fui   Ponte  fi   è  da  voi   veduto  . 
In   quefte  d' Aultro  a  onor  vergate  carte, 
Piccol  ftrto  di  Carmi ,  a  voi  dovuto  , 
Non  fia  delitto  fé  la   penna    mefce. 
Che  altrui  non  nuoce ,  e  a  voi  la  gloria  accrefce . 
-H^  X  L  I  X.  -^ 

Un'  altra  Truppa  difarmata  al  fianco 
Segue  de  Celatin  :  trafporta   queda 
Altrove  i  fatti  prigionieri  ,  e  manco; 
Anzi  non  punto  ai  colpi  efpofta  refta  • 
ElTa  talvolta  al  Celatino  franco  , 
Com'  è  dover  pronto  foccorfo  apprefta . 

Do- 


Dopo  paflano  i  Fabrl ,  è  lor  penderò 
Di  vcfcìr  r  armatura  a  ogni  Guerriero  • 
*^  L.  "^ 
Paffan  così  del  Mezzodì  le  Squadre, 
In  lunga  moftra  regolata ,  e  bella  . 
Chi  gli  uomini  robufti  ,  o  le  leggiadre 
Divife  mira  ,  e  ad  altri  ne  favella  ; 
Altri  ù  viva ,  ed  il  Germano ,  o  il  Padre 
O  r  amico  ravvifa ,  e  a  nome  appella . 
Ma  le  Infegne  di  Borea  fventolare 
■Miranfi,  e  apprelTo  T  antigaardia  appare. 
*^>  L  I.  *H* 

Son  quefti  i  Guaftator  ,  che  lo  (leccato 

Lafciano  i  primi,  e  vengono  a  moflarfe, 
Stuol ,  che  tra  più  feroci  è  in  Campo  armato  j 
E  di   bianco  ,  e  d'  azzur  le  vefti  ha  fparfe  . 
Dal  romor  de  Tamburi    accompagnato 
Dopo  loro  il  Maggiore  in   moftra  apparfe, 
Che   le  Truppe  precede  ,  e  quelle  poi 
Seguon  con  ordir»  lungo  i  pafli  fuoi. 

^^  L  li.  "f^ 

Ecco  del  Ponte  i  proflìmi  confini 

S.  Maria  marciando  a  dietro  lafla; 

Che  fotto  il  duro  ferro  avvezza  i  crini 

E  in  fiero  afpetto  minacciando  pafla  : 

Viene  di  Calcinaja  da   vicini 

Lidi,  fotto  a  cui  legni   il  capo  abbalTa  , 

Arno  ,  e  1'  infegna  di  Color  Celefte 

Col  bianco  in  varie  Cifre  adorna ,  e  velie'» 

•^  LUI,  -«^ 

Quello  ,  che  dopo  lei  d'Armi  rifplende 

Folto  drappel  di  Calci  è  1'  alma  gente, 
Che  regge  il  Campo  tutto ,  e  fi  difende 
Dall'arti  del  Nemico   invittamente. 
Dal  Colle  pien  d'Ulivi  ella  diicende 
Coraggiofa  alla  Pugna  ,  arditamente . 

Bianca 
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Bianq,  Verde,  e  dorè  porta  T  In  fogna , 

E   le  Trombe,  e  gli  Ulivi  in  lei  difegna  ♦ 
"^^  L  1  V.  ^2* 

Squadra  indi  fegue,  che  gran  pofla  vanta, 
E  fa  la  polla  di  gran  Cuor  compagna  ; 
Sorto  r  infegna  fua  fcanno  cinquanta  ; 
E    vengon    dalla    fertile  Campagna  , 
Che  d  Olive  ,  di  viti,  e  fior   s'ammant^^ 
E  ne  r  onda  del  Serchio  il  fianco  b.igna  , 
Di   nero  ,  e  giallo  la  Bìndie;a  tinge  , 
E   r  Aquila  a  dae   Tefte  in   lei  dipinge  . 
*^5*  L  V.   "^ 

Ma   del  Bellico   fuon   V  aere  è  pieno , 

Che  raandnn    gli  Stromenti   Militari  , 
E  fegue  dietro  lor   marciando   in  l'eno  , 
D.   Borea  il  Duce  a   fuoi   più  fidi  ,  e  cari  • 
Egli   rimira  ognun  ,  nò  i  lumi  meno 
Spelfi   ad   uno  rivolge  ,   o  altrui    men    rari  , 
Ma  di   ciafcuno  ha  ftima  ,  e  in  tutti  ha  fpeme» 
E  rimirarli  gode  uniti  infiemè  . 

LVI. 

Vien  dopo  qutTti  con   amaro   ghigno 

Di  Satiri  guerritr  truppa   fuperba  ; 
Che  delle  ipgiurie  del   defiin  maligno; 
Tuttora  in   fen   V  alpra   memoria  fcrba, 
Gira  il    torbido  intorno  occhio  fanguigno  ,) 
E  fpera  ad   onta  della  forte  acerba 
Sveller   gli  allori  alle  nemiche   tempie; 
Onde  di  gloria  a  fuo  fvantaggio  s'  empie. 

-»  L  V  1 1.  "^^ 

Sempre  mai  coraggiofa,  e  a  fé  fembiante 

Pugna  da  forte  ,  e  che  fia  tema  ignora , 
Colla  delira  foftien  tronco  pefante  , 
E  di  vincer  la  pugna  ha  fpeme  ancora  , 
L*  irfuto  Nume  con  caprigne  piante  ; 
Che  Dìo  de  Bofchi  il  gentil efmo  onora 
.->  C  Fa 
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Fa   per  infegna  faa  lo  lluol  guerriero. 

Nel  veilillo  che  ornò  di  roffo ,  e  nero   . 

*^»*  LVIIl. /^ 

Occupa   il  primo  porto  a  lei  vicino 

Squadra  ,  che  vien  di  tre  colori  ornata  , 
Sta  fotto  lo  Stendardo  Mattaccino 
Forte  di  braccio  .  e  alla  fatica  ufata  . 
E'  l*  infegna  di  lei  candido  lino. 
Che  di  doppio  color   viene  intrecciata 
Azzurro,  e  roflb  ,  ed  in   mentite  fpoglie 
In  mezzo  a  quello  la   Fortuna  accoglie  * 

■^^  LIX.  «^ 

Di  vermiglio  color  mille,  e  di  bianco 

Spiega  queft'  altro  ftuol  tinte  le  Tele, 
Che  degl'urti   nemici  ardito,  e  franco 
Sodiene  in  Campo  l' impeto  crudele  . 
Fermo  combatte,  e  fin  di  Calci  al  fianco; 
E  del  fertile  fuol   di   S.   Michele. 
Con  i  vomeri   duri  il  feno  fende  , 
E   dal  luogo  nativo  il  nome  prènde. 
*^  LX.  "H- 

Piccola   Schiera  ,  e  in  poca  gente  accolta 

Segue  ,  e   di  Borea  i  Celatin  fon  quelli, 
Di  Azzurro ,  e  bianco   vedonfì  ,  né  molta 
Hanno  armatura  ,  onde  al  predar  fien  prefti  . 
Truppa  di  (i)  Cappenere  in  moftra   è  volta 
DIetrr>   di   lor  fcevri  dell'  armi  ,  e  lefti  , 
Qaefla  de   primi  è  ajuto  .  Gili  Steccati 
Dopo  di  tutti  i  Fabbri   hanno  lafciati  . 

■^  L  X  I.  •^ 

Della    Città  prefTo  all'antiche  mura 

Spaziofa  Piazza  i  Tuoi  confini  eftende  j 

.    -  .       ■.  "-.   '  Che 


Co  ^^>^^  thtamanft  quelli  che  montano  fui  Vonte  feU' 
^  Artitatttra  i  e  non  fonò  Uffiziali . 
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Che  di  Fabbriche  adorna,  e  di  Scultura, 

Dell*  arte  umana  il  più  bel  pregio  oftende  « 

Ivi  erette  del  prato  alla  verdura 

Dodici  ftanno  Militari  Tende  , 

E  in  mezzo  a  lor  di  Padiglione  a  foggia 

Ornata   un'  altra  maeftofa  poggia  . 

^  L  X  IL  -«^ 

Con   ordine  fon  porte ,  e  in  varie  guife 
Ciaicuna  è  adorna  di  color  diverfo; 
Sei   moftrano  dell' Aullro   le   Divife, 
Ed  i  color  di  Borea  han   l'altre  afperfo  , 
E   r  arbore  fatai  ,  che  tien   divife  : 

Le  parti,  e   fa  l' un  fuolo  all'altro  avvé*rfò'. 
Serve  di  icopo  ,  ed   i  colori  apprefta  ; 
Onde  la  maggior  tenda  ornata  refta  . 
*^  LXIH.  ^- 

A'Iagnanima   bontà  ,  che  dalla  Cuna 

Dell' ETRUSCO  SIGNOR  Compagna  ufclo. 
A  quel  gran  Cuor,   che  ogni   virtude  aduna 
Libero  varco   ai   benefìci  aprìo  ; 
(Che  ne  di  tempo,  o  etade  ingiuria  alcuna. 
Giammai  non   vaglia   a  ncuoprir  d'oblìo!) 
Poiché  di   Vini  ,  e  di  Vivande  immenfe  , 
Sotto  le  Tende  flan  colme   lejnenfe. 
*^  L  X  I V.  •*<* 

Corre  ciafcun  Soldato  ove  dipìnta. 

Vede  la  Tenda  del  colore  ifteflb, 
Di   cui   la  Vede,  e  l'Armatura  ha  cinta, 
E  l'Elmo,  ed  il  Targon  lafcìa  all'ingreflo. 
Gli    Uihziali   però  ,  che   più  dipinta 
Sede  tengon    nel  Campo,   hanno  l' acceflb 
Nella  Tenda   maggior  ;  allor  riceve 
1  Cibi  ognunn  ,  ed  i  liquori  beve. 
^^  L  X  V.  •<<- 

Queir  allegrezza  ,  e  quel  gridar  vivace  , 
Che  fenza  diftuibar  la  gioia  avviva, 

II 
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Il  più   bel  pregio  della  Menfa  face  ; 
Senza  di  cui  d'ogni  bellezza   è  priva. 
Ed  in  faccia  al  Rivai  un  non  mendace 
Rifpetto,  che  non  da  timor  deriva  j 
Ma   da  un  Cuor  che  non  cede  a  quel,  che  in  féno 
Gli  amichi  (i)  Erranti,e  i  piMfchi  Franchi  (2)  avieno. 
*H«  LXVI.  «^ 

de*  Cibi  il  desìo  faziato  aiTai , 
Riprendon  V  Armi  ,  e  per  diverfo  Calle 
Le  Truppe  Armate  fan  ritorno  ornai , 
Altri  al  Colle  ,  altri  al  Piano  ,  altri  alla  Valle  » 
Da  dove  il  dì  co'  mattutini   rai 
Rieder  armate  alla  Città  vedralle. 
Dì ,  che  ni   ripofo  pel    vicin  conflitto  , 
E'  dal  coftume,  e  dal  dover  prefcritto. 


Fhw  (iella  Parfe  Terza  • 


(i)  Arhft.  Ori.  Fur.  €ant.  1.  St,  IZ, 
(2)  l^ajT,  Ger,  lib.  Cant.  19, 


PAR. 


Oichè  coprì  r  ofcura  notte   11  Cielo, 
Che  più  fclegn;Usi  ,  e  tenebrofi   af)pirve', 

E  le  Stelle   di  Nubi  in  folto  velo 

Celò  feconda  di  fantafmi  ,  e  larve; 

Alfea  fcele  full' Arno  ,  e  il    molle  gelo, 

Allor  dell'  Onda  rilpettarla  parve  , 

Che  arredò  1'  acqua  il  corfo  ,  e  al  di  Lei  pledc^ 

Libero  varco  aprì  d' A  rno  alla-Scde . 
-^  I  L  "t^       mMA'. 

E  giunta   innanzi  a  luì  :    Signor  tu  vedi 

(DifTe),  fé  a  Fifa  T  ubbidirti  è  Ciiro, 
1  figli  miei,  fé  pure  agi  occhi  credi,  I 

Colle   pubbliche  Fede  a  te  il   moftraro  , 
E  mentre  tu   qui  tra  le  Ninfe  fiedi , 
Alla  pugna  ,  e  al  cimento   io  mi  preparo; 
Ma   il  fol   penfiero  delli  fdegni  tuoi , 
La  forza  ,   ed  il  vigor  fcema  agli  Eroi  ♦ 
•^>  III.  •*<* 

Che  di   più   poflb  far?  del   mio  Signore 

Al  pie  mi   getto  ,   e  le  benigne   prove  >  • 

Ben  tu  vedefti  dell'  Augufìo  Cuore  ; 
Nò  dopo  fu  eh   io  mi  volgefli    altrove.  1 

Quindi   a  onorare   il   contrallato  onore, 
GERME   REAL  d;il  bel  Sebeto  muove 
S'arma  l'altera  gente,  e  fulla  fponda 
Infcgne  ,  e  faci   ripercuoton  1'  onda  « 
-•^  IV.  •<  ^ 

Ala  qual  mai  frutto  de  fudori  miei , 

Sinti  Numi  del  Ciel  ritrar   polV  io  ? 

Se  tu    fdegnato   ingiulìamente  fei 

Cóntro  me  lìcffa ,  e  contro  il  Topo!  mio^ 

C  z  Gii 
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Gli  Uomini  chiamo  in  Tedlmoni  ,  è  i  Dei  » 

Se  il  tao  decoro ,  e  de'  mici  iigli  oblìo  , 

Doman  ii  pugnerà  ;  ma   con  qaal  Cuore  » 

Se  placato  con  noi  uoii  Tei  Signore  ? 

*^  V.  **^ 

Così   parlò  la  Diva  ,  ed  un  fofpiro- 

Più  dolci   i  detti,   e  più  pietofi  refe  ; 
Cui  mentre  mirti  dal  bel  labbro   ufciro 
Il  Vecchio  Dio  qualche  pietà  ne  intefe  ; 
Onde  commolTo  dal   di  lei  martiro  :   ' 
Nò  fJegnato  non  fon  con  te  ,  riprefe  > 
Né  con  i  figli  tuoi  ;  anzi   giammai 
Con  piacere  maggior  non  ti  mirai . 

*^  VI.  *^ 

Il  dolce  frutto  delle  tue  fatiche, 

E  de  fudori  tuoi  vedrai  tra  poco  ; 
Ai  Numi  piace,  che   delle  Nemiche 
Fiamme  non  rtrugga  le  tue  glorie  il  Fuoco  i 
Le  Ninfe  mira  ,  elVe  ti  Tono  amiche , 
E  nell'opra  compagne  a  te  le   invoco  . 
E  di  DUE  PRENCI  è  la  prefenza  fola  , 
Che  a  me  toglie  lo  fdegno ,  e  te  confola . 

^i^  V  1 1.  "^^ 

Aretea  a  tal  dir ,  che  quello  nome 

La  predittrice  Ninfa  avea  dell'Arno; 
Col  nudo  piede,  e  colle  fparfe  Chiome, 
Difle;  Signor,  qui   non  mi  vedi  indarno. 
Se  par  la  pugna  ha   da  efeguirfi  ,  e  come 
Un  fpirto  mi  narrò  pallido,   e   fcarno, 
E   ben  Alfea  di  rimirare  è  degna 
Ciò,  che  innanzi  far  noto  il   fato  fdegna  . 
^^  Vili.  ►K* 

Incesi    dir  r  alabaftrina   delira 

Stefe  ad  Alfea  la  giovinetta  Maga^ 
E  conduOela  feco  in  Selva  alpeilra  ; 
Ove  fi  fa  dell'avvenir  prefaga  . 

Ivi 
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Ivi  r  arte  di  cui    din  e  maeftra, 
Moftra  ad  Altea  ,   che  di  mirar  gii  vaga 
Dal  di  lei  fianco  delìofa  pende; 
Ed  il  promeflb  evento  anch'  Arno  attende, 
->^  1  X.  ^^ 

(i)    Pofa  il  fianco  full'  urna  ,  e  qui  t'  afTuli 
Dice  la  Ninfa  a  Fifa  ,  olVerva  ,  e  taci  ; 
Indi    il  faol  colle  piante,  e  il  Ciel  co' gridi , 
Percuote,  e  arreda  i  ZefHri  fugaci. 
Vengorro  allora  dagli   Lo!)   lidi 
D'  Euro  ,  e  di  Noto  i  Turbini  rapaci  ; 
Squarcian  le  pregne  nubi  il  gonfio  grembo» 
E   fi  rovefcia  grandinofo  un  nembo  . 

*»  X.  •*<♦ 

Tolta  è   dal  Cielo  ogni  benigna  luce,-  ••     i     •   . v 
Né  un  raggio   pur  d'amico  Sole  fplende , 
Ma   fot"  lo  rpefib  balenar  riluce. 
Che  i' Cuori  in  feno  rgghiaccia  ,  e  gì'  occhi  offende  . 
Altìgge  il  vento  furiolo  ,  e   via  conduce 
Le  fvelte  Piante,  ch'egli  al  faol  diftende» 
Arno,  ed   Alfea  tra  tanta  furia  illefi 
Stanno;  ne  fon  della  tempefta  offcfi  . 
•V-  XI.  •*<* 

Calar  fi  mira  nella   felva  intanto 

Nuvol  futal  di  folta  nebbia,  «  denfa  ; 
Che  a  poco  ,  a   poco  nell'  ofcuro  ammanto 
Ne. cela  ,e  chiude  una  porzione   immenfa. 
S' afcolta   quindi  un  lufinghiero  Canto, 
•E   una   Sirena   in  Nube  d'  oro  aceenfa 
Alirafi  che  in   un   tempo  il  feno  fchiude;» 
E  un  fulmin'  elee  dalle  membra  ignude» 

Che 


CO  sì  pi  i  chs  ì  fiumi  Reali  fi  éìpìngono  coli'  urna , 
ed  il   Remo* 
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•^^  xiL  ►;^- 

Che  d'oro  accefo  per  la  felva  ftnde  , 

E  nella  f^lca   nebbia   urta,  e  colpìfce. 
Ivi  i  NOMI  RE\LI  imprime  ,  e  incide 
Scritti  di   fì-immeg-rianti  ,  aurate    llnlce 
E  dello  Scritto  a  pie   1'  armi  omicide, 
Con  un  fcoppio  depone,  e  qui   firn  Ice. 
-  Le  Nube  avvampa  ,  e  'l  faocu  tocca  appena, 
Che  s' apre  a  guifa  di  icherzofa  fcena  . 
-♦*•  XIII.  -^^^ 

E  moftra  nn  vago  anfiteatro  ornato 

Di  alberi  onufti  di   gemmati   fiori. 

Che  a    guifa   di   Frofeo  ciafeuno  armato 

D'elmi,  e  Targoni  i  rami  eitolle  fuori. 

E  le  fronde  ,  ed  il  fu!lo  hanno  fregiato 

Tutti  di  vaghi,  e  lucidi  colori; 

E  un  albero  nel  mezzo   inalza   altero 

La  cima,   quafi  Re  del  Bofco  intero. 

•^  X I  V.  •«^  • 

Tonda  ,  è  la  Pi;izza  ,  e  in   intricati    Calli 
Par  dopo  ìqì  ,  che  il   Bofco  fi  dirami  > 
E  r  erme   Rupi ,   e  le   fcofcefe  Valfi 
In  lontananza   mìranfi    tra  i  rami . 
Rompe  tra  i  S.iiìì  ì  liquidi  Criftalli 
Vago,  Rufcel  che  par  che  inviti  ,  e  chiami 
Nudo  a  goderne  ,  e  in    tortuofa  fponda 
Le  piante  irriga  ,  e  la  Platea  circonda  » 
•^  X  V.  *^ 

Centro  è  di  tal  lavor  ,  eh'  è  fopra  V  ufo 

Uman  la  Pianta,  che  nel  mezzo  è  porta  5 
Ella  co' Rimi  fuoi  l'adito  ha  chiufo 
E  ù  due  parti  V  una  all'  altra   oppofta  : 
D' Oftro ,  e  di  Perle  in  ordine  confafo, 
E  di   verdi  Smeraldi  efla ,   è  compolla 
E  gli  alberi  .  che  fan  le  parti  avverfe  , 
Hanno  le  fronde  di  color  diverfe» 

parte 


•^  XVI.  *^ 

Parte  delfuna  parte  il  bianco,  è'I   roflb  » 
Mifte    le  perle  co'  rubini  forir.s»  ; 
Han  di  ZafRro   il  ramofcel  più  jrroflb , 
E    di  Smeraldi   e  perle  imprimon  rormi. 
Sul  Suol  le   fronde  ,  che  Favonio  ha  fcofib 
D'altri  arbofcel  da   numerofa  torma, 
Che  colla  maggior  pianta  i  rami  innefta  , 
E  r  una  parte  del  gran  circo  è  quella , 
-^>  XVII.  -K» 

Ala  dell' oppofta  a  lei  fono  orntimentò        ._;..,    ;  ,. 
Ben  cento  piante  d'odorato  Alloro,  (,J3  [-i 
Che  han  verdi  i  rami ,  e  le  fronde  d*  a rgfento 
Altre  han  tronchi  d' argento  ,,  e  fronde  d',oro , 
E  tra  le  foglie  amabile  concento. 
Fanno  gì'  Augelli  in  regolato  Coro, 
Che  tratti   dalla  forza  dell' incanto. 
Additare  armonìa  formati  col  canto ^.'l'i; 

-^5-  XV HI.  ^ 

Ma  dal  Tronco  ma^tiiore  vai  fuol  diftefo  ,    ,- 

Pomo  ,  che  ha  in   fé  d' Alfea  l  Infegna,  cade; 
Ed  a  un  tempo  fparifce ,  (  oh  non  più  incefo 
Prodigio/)  il  Tronco  per  ignote  ftrade. 
Da  brama  allor  di  farne  preda  accefo 
Drago   fatai  ,  che  a  forte  ivi  s'accade. 
Avido  verfo  lui  muove  il  cammino, 
E  a  farfenc  padrone  è  già  vicino» 
■^  X  I  X.  »K* 

Quando  dall' alto  d' un  antico  Ulivo;     ' 

Che  bianchi ,  gialli ,  e  verdi  ha  i  rami  annod  ," 

Stende  un   Augel  rapace  intempeftivo 

"Verfo  del  ferpe  i  vanni  furiofi  ; 

Che  fpinto  ,  e   molTo  dal  furor  nativo 

Vuol  che  a'  fuoi  pie  la  preda ,  o  l'  alma  pofi  , 

Armata  di  due  rortri  Aq  iila  ,  è  quefta  ; 

Che  fopra  un  corpo  folo  ha  doppia  tefta  . 

E  coli 


■  '4^ 

^  XX.  '^ 

E  con  due  colpi  dell'acuta  bocca 

Sulla  tefla  il  Dragon  percuote  in  prima. 
Indi   veloce ,  come  ftral  fi   fcocca 
Al  Pomo  va  ,  che  Tuo  di  farlo  ftima  . 
Ma  colle  branche  il  Drago  allor  la  tocca, 
E  colla  coda  che  ha  pontuta  in  cima  .     "•  ^ 
Efla  ferita  da  tre  colpi   venne,  :!> 

Nò  a  farle  feudo  valfero  le  'penne  . 
•^  XXI.  «K- 

Ma  crefce  in  lei  pria  che  fcemar  1'  ardire, 
E  con  gli  artigli  pur  lo  ripercuote 
'      E  prende  ilfrutto,  e  verfo  il  Ciel  falire  • 

•  <>  •'  'Indi  comincia-  con  fpi  ziofe  .  rote  . 

Il  Drago  ,  che  in  tal  guifa  a  fé  rapire 
Mirafi    il  Pomo  ;  poiché  a  lui  fon  note ,    * 
Le    aeree  vie  ♦   in  un  momento  balza      '  '^ 
In  aria, ce  dietro  a  lei  full! ali  s*  alza  . 

->*^  -XX!!.  *^ 

Gonfia  d'ira,  «di  fdegno,  acciò  non  goda 

Delle  perd'ce  fue  la  fua  nemica  , 

0' Dalle  fauci  crudel  vomita,   e  fnoda 

Fiamme,  e  velen  per  la  compagna  aprica, 
Stri  foia  per  l'aria  la  funefta  coda, 
E  dir  tre  lingue  fpaventofo  emica 
Sanguigni  ha  gli  occhi ,  e  'l  fuol  fpargon  di  fiamme 
Incontro  al  Sole  le  dorate  fquamme  » 
'*^,  XXIII.  •K* 

L'affronta  in  aria',  ed  a^  calare  a    baffo 
<  r:..iidL,' aflrringe  ,  ed  ella  il  volo  fuo   converfe , 
if.      Ad   una    frrada  in  cui  V  umano  p.iffo 
Mii  di  veiligia  il  duro  fuol  coperfe . 
^      Q*ì  cc^li:artigli  fm' furato  faffo 
e  i-  Frcfe  .    s  alzò  fui  ferpe  ,  e  'l  feno  aperfe, 
Cadde  la    Pietra  ,  con  funefto  ronjbo  , 
B  il  Drago  al  fuol  precipitò  di  piombo. 

£  il 
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^>  X  X  I  V.  -K* 

E  il  colpo  fu  si  impetuofo  ,  e  crado, 

Che  anche  l'autor  ne   portò  ftelb  al  plano 

(l)    Un  Fauno  allor  ,  che  Tal  terreno  ignudo, 
Spettatore  fedea  poco  lontano. 
Giuro  di   Palla  all' Egidato  feudo,         .     ^^.^  ^., 
DilTe,  che  il  fuol  noa  Hi  bagnato  invano.    . 
Del  fangue  di  colici  :  la  fua  vendetta 
Di  far  con  l'altrui  morte  a  me  s' afpetta , 
*->^  XXV.  H<* 

Così  dicendo  un'  alto  ramo  fchianta  » 

Con   una  forza  a  noi  del  tutto  ignota . 
E  il  rozzo  furto  dell'antica  pianta. 
Contro  dal  Serpe  furibondo  ruota  , 
Che  dal  Macigno  oppreflb  appena  ha  tanta 
Forza,  onde  il  pefo  dal  fuo  dorfo  fcuota  ; 
Dal  duol ,  dall'ira  l'infelice  fifcbia  , 
E  tofco ,  e  fiamme  vomitando  mifchia . 

•^  XXVI.  '^ 

Quando  ecco  fuor  di  fpaventofa  tana 

Efce  un  Leon  che  ftragi  porta,  e  guerra» 

Quefti  dal  Drago  il  Satiro  allontana  , 

E   con  un  urto  lo  rovefcia  a  terra  ; 

Sdegnato  quel  dalla  percofla  ftrana 

S'alza  furiofo  ,  e  contro  lui  fi  ferra,  "'" 

Ma  prova  del  Leon  V  unghie  crudeli , 

E  fparge  al  fuol  l' infanguinati  peli . 

-^  X  X  V  I L  «^^^ 

Ma  d'  altra  parte  il  Drago ,  che  già  fcolTo 
Dall' irto  dorfo  ha  l' inum^ano  pefo.. 
In   un  momento  è  alla  nemica  addoflb 
Che  fiato  appena  fopra  l'  erba  ha  prefo  • 

Elia 


(i)   Sono  i  Fauni  mezzi   U§mìnì ,  e  mezzi  Caproni^ 
in  ttittQ  Jìinili  ai  Satiri  ^  e  (ai  (inali  fpejjo  Jt  CQnfondQno  » 


Ella  vibra  gii  artigli  al  ferpe,  e  roflb'''  ''^^ 
Del  di  lui  lìngue  il  verde  fuolo  ha  refo. 
Poi  col  Pomo  nel  Roftro  in  aria  vola  , 
Ed  allo  fguardq  altrui  quafi  s' invola  . 

*^  X  X  V  1 1 1.  "^ 

Ma  non  al  Drago,  che  di  lei  la  traccia  ^ 

Sopra  dell'  ali  fue  giammai  non  lalfa , 
Ora  gU  fi  fa  innanzi  ,  e  la  minaccia 
Con  alte  (Irida,  ed  ella  alquanto  abbafìV;^^ 
Ora  Schiva  i  laoi  colpi  ,  ora  h  Caccia  , 
Or  come  ruota  a  lei  d' intorno  pafla , 
Talor  s'innalza,  e  quando  men  s'afpecta 
Tutto  di  pefo  Ibvra  lei  li  getta  . 

*^>  XXIX.  -^ 
Così  vegglam  di   Storni  audace  ftuolo'i^^f^'^^  eth/ipA*J 
Sotto  di  cui  quaiì  s'ofcura  il  giorno, 
Formare  in  cerchio  un  regolato  volo  "  -' 

Quando  il  Falcone  a  lor  s'  aggira  intorno  •"?-': 
Et  alzarfi  ,  e  abbalVarfi ,  e  verfo  il  fuolo    ^  'r 
E  fare  in  verfo  il  Ciel  talor  ritorno,         "'* 
E  aperto  il  cerchio,  e  con  un  giro  chiufo 
Speflb  il  Falco  reflar  (pennato  ,  e  efclufo  » 

*^  XXX.  "^ 

t 
Né  minor  fegue  in  terna  la  battaglia 

In  fra  il  Leone ,  e  il  Sntiro  feroce' V*-'^*'  '' 
Che  i  colpi  indarno  all'afpra  fera  fcnglia  ; 
Ne  puntò  il  Tronco  ,  o  poco  almen  gli  nuoc^« 
Ei  nuove  forme  tenta  onde  T  affaglia ,      '^''^'^^* 
E  con  un  grido  di  ternbil   voce, 
Che  vergogna:  fpiegp  ^difpetto,  ed  ira 
Da  fé  lontano  il   duro   tronco  tira. 

.      *I^:X  XXI.  *K- 

E  tentando  di  far  le  prove  eftreme  , 
Viene  coli' inimico  a  flretta  zuffli. 
Innanzi  va,  l'urta,   lo  ftringe  ,  e  preme,  \ 

■    E  dallo  fdegno  minacciofo  sbuffa  :  '  ' 

Io 
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In  quefta  guifa  avvIticcKiatò  freme, 

II   Leon  gli  occhi  infuoca  ,  e  "1  crine  arruffa'. 

Urla ,  morde  ,  fi  fcuote  ,  e  il  fuol    calpefta 

Cadono  entrambi  ,  ed   ei  di  fopra  refla  . 

•^  X  X  X  IL  *^ 

Il  Satiro  or  col  braccio,  ora  con  T  anche   "'-^  ó '«    O 
Sotto  di  Te  trarre  il   Leon  fi  sforza,        "^' 
Che  con  più   colpi  dell'  atroci   branche 
Ferifce  fpefro  la  Caprigna  fcorza  ; 
Ma  cede,  e  par  che  in  lui  lo  fpirto  manche, 
Quel  generofo    allor    gli  fdegni  ammorza, 
E  la  furia  trattien  ,  che   vile  Hima  , 
Non  forte  già  quel,  che  un' oppreflb  opprima . 
■^  X  X  X  II  L  «4* 

L'Aquila  intanto,  che  il  funefto  aflalto 

Regger  del  ferpe  omai  più  non  potea  , 
Cader   dal  roftro  fi  lafciò  dall'alto 
11  contraftato  frutto  in   fen  d' Alfea  j 
Indi  volando  fi  gettò  d'  un  falto, 
.f.'Ove  alla  Maga  accanto  Arno  fedea  j 
Ed  anelante.  C'affaticata  venne 
A  raccorre  a  fuoi  pie  le  ftanche  penne, 
^^  XXXI  V.  '^ 

JLà  dove  poiché  l' ebbe  il  Drago  fcorta 

Fermò  la  pugna  ,  e  l' impeto  gagliardo  , 

E  al  fangue  fparfo  ,  ed  alla  faccia  fmorta 

Della  vinta  nemica  ebbe  riguardo. 

Prende  la  Ninfa  il  frutto,  e  al  Drago  il  porca, 

A  cui  volgono  i  Vinti  invido  il  guardo; 

Ma  il  Pomo  in  un  balen  cangiafi  in  Auro  > 

E  un  ferto  fdffi  di  dorato  Lauro , 

*>^  X  X  X  V.  "^ 
Corre  il  Drago  al  Leone  ,  ed  il  portento 

Gli  reca   acciò,    che  il  grato  cuor  diflingua  , 
Quegli  fefteggia  ,  ed  al  di  lui  contento 
Applaude  or  con  la  Coda ,  or  con  la  lingua  / 

Ma 


Ma  fi  cangia  In  un  tratto  in  puro  argento.» 
Lo  fparfo  fangue ,  onde  il  tcrren  s' impingua, 
E  bianco  argento  quello  pur  diviene. 
Che  fgorga  ancor  dalle  fquarciatfi.^vene  » , . 
•^  XXXVI.  •«*       ""'     " 

Ond' è  che  a  poco  a  poco  indi  /inalza  !I 

Argenteo  furao  ,  e  fui  terren  fi  ftende , 
Poi  s'  erge  in  forma  di  fcofcefa-  balza  , 
E  dentro  i  quattro  combattenti  prende  . 
In  bianca   verte,  poi    dìlcinta  ,  e  fcalza 
Vaga  Donz.elU  dalie  iSubi  fcende, 
Che  a  bizzarrp  Peflrier  fiede  fui  dorfo  , 
,  .tr;;?-';^j  P^^F^ii' 3ria  fenza  piume  in  corfo  . 

•i^»».XXXVlI.  -^ 

Orme  di  latte  ovunque  paiTa  {lampa  ,  i?'  «ill4tf-^ 

E  in  ernia  al  plccol  Colle  il  corfo  arreda». 
Quel  con  un  colpo  di  ferrata  zampa 
Il  volante  Deftrier  batte >  e  calpefta  . 
Di  folgore,  o  balen  fanguigna  vampa 
Fugge  ,  fi  fvapifce  agli  occhi  altrui  men  pretta  r 
Di  quel  che ,  fcolTe  V  argentate  zolle , 
Sparì  la  Donna  col  Deftriero,  e  'l  Colle. 

XXX  VI  n. 

E  quafi  all'apparir  di  luce  fpentà.'  -.-^ìorr  'jv,)o  4.1 
Falli  veder  fpetcacoloiplù  vago.  .  ì 

Che   puro  argento  quivi  ràpprefenta    >  [:;^.l 
,  Del  Nostro  Augusto  la  fcoipita  imagoi^^f  i 
^f-A*  di  ciii  pie  proftratQ ,  e  umil  prefenti':^:^ 
Le  fue  Vittorie,  ed  il  Leone  ,  e  il    Drago 
E  ^fGn  gì' altri  animali  ad  ambi  i  lati 
In  atto  umil  con.  ordine  protrati  .  i 

-^'X/XXIX.  -^ 
Non  più  giaccion  feriti,  ola  fuperba , 
Teda  avvilita,  e  d' infoffribil  pefo, 
Fofan,  qual  prima  languidi  fair  erba,  ^ 

E  fui  fuol ,  che  vermigli»  il  fàngue  ha  re.Co; 

Ma 


* 

Ma  cìafcorto  di  loro  ornito  ferba 

D'  '\Fgente^  cicattioe  i!  fianco  illero , 

E  li  i-^f  frónte  ,  che  di  l;iurò  è  priva        ;'' 

Un  ferto  cinge  di  Pall.idia  Oliva..  ,  ^^ 

Ma  dell'antica  IVÌad're  il  verde  ferio 

Ecco  che  s'apre,  è  una  Donzella  n* efce  / 

Che  il  labbro  in  prima  di  timore  ha  pieno,    .- ^ 

Ed  i^Vofforeal  bianco  vifo  mcAie?  -  •'  ' 

Ma  nata  appena  eli'  è  ,  che  in  un  baleno 

In  fino  al  ciel  meravigliofa  crefce; 

E   sì  terribil  faona    una  Tua  Tromba 

Che  tutto  quanto  il  mondo  nff  ri m^bombà  # 

Velie  le  ter^a  Aie  d*  occhiute  piume, 
E  con  ben  mille  lingue  ella  favella  , 
Alfea  ,  (  dic^  ella  ),  più  propizio  il  lume 
Splende  per  te  di  sì  benigna  ftella , 
La  di  cui  luce  oltre    V  uman  coftumè 
Le  pugne  tue  ,  le  tue  vittorie  abbella , 
E  V  alto  onor  propagatrice  io  svelo, 
E  noto  fò  dai  freddo  all'  arfo  Cielo. 

XLIL 

Godi,  il  TUO  PRÈNCE  i  doni  tuoi  gradisce, 

E  largamente  ti  compenfa  ,  e  paga  ^ 

Con  tal  mercè  ',  che  full'  età  fiorifce,  '  "^ 

Né  r  atra   ondi  letea   V  immerge,  e  allaga y 
E  tanto  più  di  fregio  s*  arricchifce. 
Quanto  eh'  EGLI  ne  gode,  e  fé  ne  appaga 
Col  gradimento  lor  de'  Grandi  è  ftile 
Render  fublime  un  dono  ancor  che  vile. 

XLin. 
In  così  dir  fpiegò  per  l'  aria  a  volo 

Della  fu3  tromba  al  fuon  le  immenfe  penne  » 


E 


■  » 
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(i)   E  di  Piche.  Lor[uaci  ardito* (Idolo     *         ^» 
In  quel  momento  a  farle  Circo  venne. 
Intanto  Aifea  le  Tue  ginocchia  al  fuolo 
Di  umilmente  piegar  non  fi  ritenne 
A  pie  del  fimulacro  ,  e  in  quell'  iftante 
La  Piazza ,  e  gli  animai  cangian  fembiante  . 

'      XLiv.  :       :f  '^^ 

\l)  E  di  Biondo  color  rivefton  eill  ;,   .  .') 

Quafi  ad  un  punto  le   leggiadre  forme , 
E  l'acque    pure,  e  gì' arbocelli  illefli  , 
E  fin  de'  fiori   le  odorofe  torme 
Di   dorato  color  tu  miri  imprefli  ,  " 

Et,  andie  ogni  Augelhn  ,  che  canta  ,  o  4prme 
E   la  proflrata  Alfea  niirafi   intanto 
Dell'  ifteffo  color  macchiato  il.  Manto  . 

XLV.  '    "^ 

Mentre  tra  V  incertezza  ,  e  lo  flupore 

Del  Simulacro  al  pie  ^\  fià   penfofa  , 
Scoppia  di  un  tuono  il  fubito  fragore,      -,  \ 
Ove  la  Selva  e  più  intricata  ,    e  onibrofa  « 
D'  umida  notte  il  tentbrofo  orrore , 
Tien  gli  oggetti,  e  la  piazza  allor  nafcofa  ,   ' 
piovve,  quindi,  e  tuonò;   fecer  del  Giorno 

Pofcia  fui  bofco  i  chiari  fai  ritorno . 

-    ■  ■  ..  '.   ;    -  -^-/  f  ri',    ri  "11"    f  ;      :;      \ 

'XXVI/'.-V^^  -^'^^  "  ;.'  '   ' 

....         '  ;ì:o    !5  9tn9fffe9Tf;l    :\ 

E  con  la  Statua  ,  gli   Animali,  il  rio,  . 

Gli  alberi  ,  i  fiori,  e  la  gran  Piazza  fparvej 
E  quale  in  prima  ai  palli   lor  s'  oftrìo , 
Scpfcefo  Bofco  d'alte  Piante  apparve. 
Come  talora  d'  un  nojofo  oblìo 
Fuggqn.le  tetre  immagini.,  e  le  larve,       { 
Che   nell'efliva  ofcuri,tà  fovente, 
Notte  prefenta  all'alterata  mente. 

Dall'  ^ 

(i  )  La  Pica  ,  0  fia  Gaza  fimholeggia  la  Fama , 


ii 

XLVU. 

Pall'atto  umile  allora  Alfea  riforge, 

E  volge  ad  Aretea  le  dubbie  piante; 
Che  a  lei  la  man  cortefemente  porge  ; 
E  ad  Arno  ancor  full' avvenir  pan  fan  te  , 
E  mentre  entrambi  per  la  Selva  fcorge^ 
Alfea ,  gli   dice  ,  tu  vederti  innante , 
I  favori ,  che  il  Cielo  a  te  prepara  » 
Dei  colpi  ad  onta   della  fone  avara. 

XL  Vili. 

La  mano  ali*  opra.  A  te  render   s*afpetta 
Degna  la  Pugna  de*  REALI  SGUARDI; 
Sia  di  coraggio,  e  di  vigor  perfetta; 
Prudenti  i  Duci ,  e  gli  Uomini  gagliardi  / 
Ma  fia  ,  qual  fempre  ,  la  virtù  diletta  , 
E  qual   Germano  ognun  V  ode  riguardi  • 
In  quefta  guifa  per  il  mondo  tutto 
Fia  del  comun  fudor,  comune  il  frutto»     ' 
XLIX. 

A  quefte  voci ,  che  un  iìncero  affetto 

Dettò  alle  labbra,  ella  T abbraccia,  e  piange» 

Alfea  toglie  congedo,  e  d  Arno  il  Tetto 

Lafcia ,  e  della  Cirtade  il  fuolo  tange. 

E  già  la  Figlia  d' Iperion  dal  letto 

Ornai  fortiva  del  dorato  Gange  . 

Ma  in  pioggia  avvolta   tenebrofa  ,  e  fcur*l 

Prefjga  efler  parca  d*  alta  fvcntura . 

L. 

E  già  credeafi  da  ciafcun  ,  che  le  acque 
Fftinguefler  di  Marte  i  defti  ardori  ; 
Quando  ali*  alta  bontà  de'  Numi  piacqup      y 
Verfar  fui  nuftro  fuolo  i  fuoì  favori  i  ? 

Cefsò  la  pioggia ,  e  la  tempefta  cacquCf 
E  ferfi  udire  i  bellici  fragori  ; 
Che  trafcorrendo  la  Cittade  intiera 
Chiaoiaro  all'  Armi  ogn*  anima  G\^tUn  • 

O  Chi 


•^>;  LI.  **<* 
Chi  cerca  di  raccotla  fparfa  gente , 

Altri  dell'  Armi  di  venirla  ha  cura  , 
Che  fpìnta  dal  desìo  timor  non  fente  , 
I  perigli  non  vede,  e  non  gli  cura  . 
Altri  gli  fa  coraggio  ,  ed   alla  mente 
Gli  antichi  fatti  richianìar  procura  ; 
Che  ad  animare  un  generofo  Cuore 
Balla  il  penfiero  del  primier  valore . 
*^'  L  1 1.  "^ 

Le  loggie ,  ì  tetti ,  e  le  alte  Torri   gravi 

Di   turba  fon  ,  che  per  mirar  v'  è  afcefa  ; 
E  dalle  barche,  e  dall'erette  Travi 
Tutta  deir  Arno  V  eftenzione  è  prefa  . 
Ed  i  Battei  delle  Sicane  Navi, 
La  vaga  moftra  più  leggiadra  han  refa  , 
Né  fpettacol  men   vago  ivi  fi   ferra 
Di  quel>  che  fiede  Spettatore  in  terra» 
*^  LUI.  -^ 

Se  non  che  in  terra  un  alta  loggia  chiude 

Quanto  vanta  di  grande  il  Mopdo  intero. 

ì  PRENCI  eir  ha  ,  cui  la  Vulcania  incudc 

Sta   fotco  il  pie  nel  Siculo  emisfero . 

E  la  PRÒLE ^FVEAjL,,  ^ctie^  die,  virtude         ., 

Per  pegni  al  Mondo  dèfPTitrurco   Imperp;^,^* 

Co' quali  ftanno  fopra  d' effa  i   duo 

GRAN  GENÌTOR.  (  Qual  pefo  illaftre  è  il  fuo/) 

^^  LIV.  -«^ 

Si  cala  già  la  diviforia  Antenna  , 

E  a  poco  a  poco  vengono  gli  Armati; 
Che  appena  vifti ,  il  volgo  il  grido  impenna  ,1 
Che  fere  d*  Arno  i  contrapporti  lati. 
Altri  co' lini,  e, colle, mani  accenna 
Valor ,  coraggio  ai  Nob|Ìi  Soldati.,: i*,    *. 
Che  fuor  del  Vallo  attendono  con  pena , 
eh'  ?ri«,ar  !  ^li  fi-eoi^ceda  in  full'  arena  » 
'.'1  En- 


Entrnno  i  primi,  e  le  robufte  Membra 
Moftrano  Armate  del  rivale  a' d^nnij 
E  aleun  ,cbe  langue  in  vecchia  età    rimembra 
Le  forie  andate  ,  degli  Tuoi  verdi  Anni. 
Ed  oh/  (dice),  quel  pondo,  che  ralfembrà[ 
Troppo    a   me  grave  re' fenili  aftanni  i,      •    ;\, 
Quante  volte  al  Cimento  oh  Dei!  portai!    ' 
E  quante  volte  di  fudor  bagnai  ! 
*^  LVI.  '^ 

Oh  !  voi   felici,  che  per  anche  fieté 

In  quell'età,  che  di  pugnar  concede! 
£  tra  (l'armi  fudando  oprar   potere 
Quanto   la   Patria  al   Cittadin  i-ichiedc  / 
Così  parlano  i  Vecchi  ,  e  fulle  liete 
Memorie  del  fuo  braccio  ,  e  di  fua  fede  , 
Che  con   il  tempo ,  e  coli'  età  pafTaro 
Verfan  da'  lumi  un    dolce  pianto  ,  e  Caro . 

•^  L  VII.  •^•4- 

Ma  lo  Steccato  a  poco  a   poco  s'empie, 

D'ambe  le  Parti  delle  Truppe  armate, 
E  chi  di  fabbro  V  efercizio  adempie 
Già  ferra  le   Loriche ,  e  le  Celate  ; 
Già  gli  armati  Guerrler   gravan  le  Tempie 
Degli  elmi  duri  ,  e   delle  Galee  aurate  , 
E  de»   Martelli   il  picchiettar  frequente. 
Che  inchioda  l'armature  ornai  fi  fentc  » 

-^  LVIH.  •«• 

£  i  Duci   già  comincijfno  a  difporre  , 
Per  la  Battaglia  le  bramofe  Schiere  ; 
Innanzi  a   cui  gran  gente  vienfi   a  porrei 
Che  al  nemico  impedifce  di  vedere  ^  .  i 

Con  quali  forz,e  ,  e  con  qual'arti   opporre 
A  lui  fi  voglia   il  Campo  ,  e  in  quai  manie 
Acciò  fcorgendo  i   fuoi  difegni  ,  vano 
Non  riefca  il  faper  del  Capitano. 

Quat- 


Quattordici  Guerrier  Sant antonimi 

Pone  in  due  file  del  nemico  a  fronte , 
Il  Duce  Aaftrale ,  e  dietro  a  lor  vicini 
Mette  i  Dragoni  à  foftenerne  l' onte . 
Ed  acciò  maijfgior  briga  i  Gelatini 
Abbian  nel  fargli  abbandonare  il  Ponte  » 
Sì  ben  collega  il  numerofo  ftaolo. 
Che  fi  forma  di  tutti   un  corpo  fola. 

Sei  fon  di  fi?onte  »  in  numero  IfenTanta  , 
E  ftà  un  D^^lfino  a  ognuna  delle  file. 
Che  il  (i)  Forte  difendendo  va  con  quanta 
Forza  ha  nel  Braccio,  dal  furare  oftile  • 
Dietro  ai  Dragoni  fi   ilaziona ,  e  pianta , 
Truppa  alia  prima  in  numero  fimile» 
Con  ugual  fimeiria  difpofti  ,  e  (lefi  , 
In  quefta  fon  feffanta  Sanmarchesi  • 

•^  L  X  I.  •*<*  X 

Reggon  quefte  Colonne  il  Campo  intero, 
E  da  lor  tutta  la  battaglia  pende . 
E  r  alma ,  e  il  braccio  di  ciafcun  Guerriero 
A  loro  è  volta  ,  ed  effe  fol  difende. 
Da  quattro  Guaftator,  cui  bianco,  e  nero 
L*  abito  in  giù  dagl*  omeri  difcende 
Otto  de  Celatin  coperti  vanno , 
Ove  i  Forti  contrari  armati  ftanno  • 

•^  L  X II.  *«<* 

II  primo  è  Calci  »  che  non  ha  davanti 

Chi  dall'  impeto  primo  il  regga ,  e  cuopra  » 
Cinquantacinque  fono,  e  ben  tra  quanti 
Produce  il  Colle  di  valor  ftan  fopra . 

Cin- 


(0  C9si  fi  chiama  la  Jopyadefc ritta  Truppa  . 


Cinque  per  fila  fon  -,  con  alfrettantì 
S.  Maria  a  (i)  foderar  s  adopra , 
Le  prime  file,  e  del  Drappèllo*  iftèflb 
Due  Con  porti  per  fìia  all' nlcre  appreflb. 

■^  LXIII    "^ 
Di  S-  Michele  dietro  ai  Calcesani 

A   lenti   pafli  il   forte   nidi  s'avanza; 
Che  al  primo  unito  di   voler  già   vani 
Rendere  i  colpi  oltil  moftra   in  femb;anza  . 
Vede  il  Popolo   i   Forti  ,   e  con   le  nuni 
Palefa  qaal  di  loro  obbia  fperanzì  . 
Contro  i  Dragon  fon   quattro  Ga.^flatori, 
Ed  hanno  al  fianco  i  Cehuin  migliori. 
*5^  L  X  1  V.  •^• 

Già  r  Auftro  dalla  p^rte  di  Ponente 

Alla  metà  del  Ponte  i  Forti  accofta  , 
F  allor  di  Calci  ,  e  S  Michel  la  gente 
Arrefca  Borea  alla  Spalletta  oppoft.i  . 
FremoM  gli  armati  ,  e  all'animo  impaziente 
Troppo  par  l'ora   del    pugnar  difcofìa  , 
E  per  la  rabbia  ,  e  pel  desìo  dell'  armi 
Butono  col  Targon  del  Ponte  i  marmi. 
^»  X  L  V.  •K* 

E  fole  intenti  fon  fé  fumo  alzarti 

Mirano,  o  di    mort^ro  odono  il  tuono. 
Così   veggiamo  dai  Deftrieri  farfi. 
Che  deftinati  4ier  lo  ftadio   fono  . 
Con  vari  giri  in   qua  ,  in   là  voltarli  , 
E  appena  udito  della  Tromba  il   fuono, 
Euggir   veloci  ,  non  del  tutto  fciolta , 
L' Invida  fune  a  lor  dinanzi  avvolta. 

D  2  Scor- 


ci) Voce  teciìka  del  O'nioco  i  (he Jtgnìfica  (oprìr  dì 
jìanc9  il  Forte  ^ 


^►^  LX  VI,  '^ 

Scotrono  i  Capitan  di  Schiera  in  Schiera  , 
E  alla  Baccaglia  accendono  i  Soldati  , 
E  prove  a  lor  della  virtù  pimiera  ; 
Chiegi^ono,    e  di  valore   i  fegni  ulciti 
Il  Dace  Auftral ,  che  non  indarno   ("pera 
In  quei  ,  che  mife  alla  Bucaglia  armati. 
Al  valore  de'  fiioi  inoperoil 
Scima  i  detti  ftudiati ,   e  artifìcio^. 
-^  LXVIL  «H- 

„  E  qua!  duopo  ,  (  die'  egli  )  ,  ho  di  parole 

,,  Per  deftare  alla    gloria,  i   voftri   petti? 

,,  Chi  rpeOfo  è  avvezzo  a  trionfar  non   fuol© 

,,  L'animo  mendicar  d^jgl' alerai  detti 

„  Coir  arti   fol  dell'  oratorie  fcuole  , 

„  I  fuoi  Guerrieri  alla  Butaglia   affretti 

„  Chi  vinto,  i  Lauri  tenta  alla   fua   fronte 

„  Non  rinnovar  ;  ma  riicquillar   fui   Ponte . 

•4^  L  X  V  II I.  -^ 

j    Voi  fiate  a   Voi  d'  efempio  :  in  quefla  arena  , 
„  Orme  d'onore   un  tempo  avete  fparte  , 
,,  Quelle  voi  ricalcate  ;   elfa  è  ripiena  , 
„   Delie  voftre  vittorie. in  ogni  parte. 
„   Raddoppiatele  par  ,  coraggio  ,  e  lena  , 
„  L*  Augusto  Sguardo    al  voflro  Cuor  comparte, 
„  Serb.ite  a   quelle  fronti   Auguste  ,  e  degne 
,,  Quelle,  che  voftre  fon   gloriole  infegne . 
•^  L  X  l  X.  '^ 

,j  La  Tromba   udire ,  che  alla  grande  Imprefa 
„  Colle  Sonare  fue  Squille  e'  invita  , 
,,  Coftuma   un'  alma  dilla  gloria   accefa 
„  Pria  ,  che   il  cimento  ricufar  la  vira  . 
„  Ecco   r  A'ena,ove  compagna   è   reta 
„   Di  noi  lì   forza  alla  vircude  muta  » 
„  Qjì  deir  onore  a  nome  oggi  vi  chinmo  , 
,»  Quivi  ci  attende  la  vittòria  .  Andiamo . 

Dall'  * 


^  LXX.  '*^ 

Dall'altra  pnrte  ai  Borea!  Guerrieri 
Con  taì  parole  il  Capitan  fwella  . 
„  Ecco,  dice,  il  momento,  o  Cavalieri  , 
„  Che  prepara   per  voi  gloria  novella  . 
,,  Un  Cuore  avrete  ,  o  generofi  e   fieri  , 
„  Che  non  fi  accenda  a   fiamma  così  bella,  ? 
,.  Ardir  ,  fi  pugni  ,  e  della  lama   i  detti,. 
,,  Non  fi  fmeiit.icm  con  codardi  effetti .^^ 
->^  LXXI.  •K* 

j,  Vedete  voi  quel  Popolo  sì   folto  , 

,,  Che  ogni  voftr'opra  attento  mira,    e  vede? 
,,  E  per  veder  la  virtù  voftra  h:i  volto  , 
,,  Tanto  da  lungi   a    queili  lidi    il  Piede? 
,,  E  che  farìa  le  a  lui  dinanzi  tolto 
jy  V  onor  ci  foCfe  ,  che  già   un  dì  ci  diede 
„   Il  Mondo?  Ah   voi  (e  Cittadini  fiete 
,,  Quello  onor  patrio  conlervar  dovete  . 
♦>»•  L  X  X  1 1    '*^ 

„  Oh  4^3nto  campo  avete  a   fegnalarvi , 
„  Figli  d'  Alfea    fu  popoli  feroci  ! 
,,  Or  .  che  i  SICULI  RtGJ  ad  onerarvi 
,,  Vengono    a  voi   dalle  Stbetie  foci  . 
„  Sul  Patrio  Ponte  andiam,  per   eternarvi 
„  Avveri    il   Cie'   le  mie  prefaghe  voci  , 
„  Cinto   vedervi   il   Crin  di  Lauri  parmi 
,,  Ma  la   dimora  ornai  fi  tronchi  .  Ali  armi. 
■^  L  X  X  I  I  I.  «K* 

Mentre  parla  così  .  faliti  intanto 

Otto  Guerrieri  fon  fulla  Spalletta  , 
Che  quattro  ognuna  parte  eletti  a  tanto 
Grado  ha  pel  fenno  ,  o  per  T  età   provetta . 
Tace  anziofa  la  Gente  ,  e  con  alquanto 
Di  palpitar  ,  che  s'  incominci  afpetta  : 
E  altro  non  m>inc3  ;   poiché   dato  è   il  fegno  , 
Che  udir  lo  fcoppio,   e  andare  in   alto  il   legno 
fine  della  Parte  Qnarta . 
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^Flnfe.  che  in  Campo  a  foflenere  unite 
X  v>^    Fofce  del   valoroio   Aullro  la   forte. 
Voi    le  vicende  «iti   pugnar  mi   dite, 
E  quanto  fu  dura  C  incentro,    e  forte.      2 
Quai,  forze  ufaro     e  a  chi  nella  gran    liteiG 
Fur  di  gloria  immortai  Ichmfe  le   Forte;     ~* 
Onde  a  chi    il  vero  d'  afcoltaine   ha  brama 
Non  rechi  il  labbro   mio  mendace  faraa.^ìA 
^^   II.  '^ 

Scoppia  il  Bronzo  fual,  che  cor»  i  gridi      -      ,h  Uni- 
Previen  la  Gente,  e  va  l  Antenna   in  alto* 
Oh  !  quanti   legni  alzarfi  allora   io  vidi  ! 
E  qual  s'    incominciò   funefto  all'alto! 
Tremar  le  Valli ,  e  rimbombaro  i   hdi  , 
Fermar  gì'  Augelli  il  Volo,  i  Pefci   il  falto  j 
Agi'  urti     agi"  urli  ,  alle   perccfle  allora        ' 
L'  adic^  è  fchmfa,  e  tronca  ogai;  dimora .  : 

•^  IH.  "^^ 

Alzito  appena  è  V  arbore  ,  e  in  quell*  atto 
Cinque  fon   preiì  Boreal    Guerrieri  , 
Che  un  di  Santamaria  captivo  è  fatto, 
Quattro  di  Calci  vengon   Prigionieri  , 
I  Guaftacor  li  fcagliano  ad   un  tratto 
Come  balen  ^  i  Calcefan  Cimieri . 
Crolla  lo  fìretto  forte  alla   percolTa , 
Vacilla,  e  perde  alquanto  di  fua  poflTa  » 

*^    1  V.    K-l» 

Prendono  il  Tempo  i  Celacini   Auftrali, 

E  finno  a  molti  abbandonare  il  Campo  # 
Sano  i  Targon  de'  GunTtuor  fatali  ; 
eh'  sprono  il  Forte,  e  sgombrano  ogni  inciampo 
.     "  Un 


€i 

,  Un  Ciìlcefano  allor  sì  dice  :  E  frali 
S  e'  Tanto  noi  fiam  ,  che  fenza  alcuno  fcampo . 
Il  Porto    abbindonlam  ?  Abbiam   no:  pure 
La   Targa  in  pagao ,  e  indoflb  V  armatore . 

•^^     V.     K^ 

Cosi  die'  egli ,  e  di  difefa  invece 

Volge  il  Targone  ,  e  per  i  colpi    1*  ufa  , 
Seguono  allor  1    efempio  a  diece  .adiece, 
E   ognun  coprirfi  col   Targon   ricufa 
Oli  !  quanto  prefto  (1  fcompofe,   e  sfece 
Così   falda  Colonna  ,  e  così  chiufa  / 
Niuno  a  ftar  collegato  ornai  più  bada; 
Ma  fole  ofl'erva ,  ove  il   fuo  colpo  cada  « 
-^  VI.  H I* 

Così  da  lof  medefiml  fcommoflì  , 

E  dagli  Auftrali  Gaaftatori  urtati  ; 
Son   da  lor  porti  in  quantità  rimoffi , 
E  recaci  prigione  agli  fteccati  ; 
I  prodi   Cclatin  ,  benché  percolfi , 
Non   fon  di  fjrze ,  o  di   valor  mincati  ; 
Ma  fceinan  fempre  V  inimico  jfluolo , 
E'ne   dirta^don  molti  al  nudo  faolo  . 

•^  VII.  •*<* 

Non  Ibno  fcord  otto  minati  ancora; 

E  già  fu'  Calcesan    perfa  è  ogni  fpeme , 
E  quei  pochi ,  che  reftanvi  tuttora 
Pongono  in  opra  le  lor  forze  eft:reme; 
Scagiian  gran  colpi ,  e  vanno  al  faol  talora 
Col  Coprìtor ,  col  Celatine  iniìeme  , 
Qui  gli  divide  più  d'  un  difarmato , 
Intanto  S.  Michel  nel  pofl:o  è  entrato. 
*^  Vili.   «K* 

Itfon  pugnano  però  con  eguil  Marte 

Di   Bjrea  i  Guartator  nell'  altro  lato  t*^ 
Pi  iciìè  de  Duci  r  invincibil  arte 
Dai  lor  colpi  i  Dragoni  ha  riparato  * 
;;'  ^^  ■  Quei 


Quei  Combattenti ,  che  all'  avverfa  parte 
Sciolti  i  primi   la  fronte  han  prefentato  ,^^-^'*nÉCf 
Stincan  co'  colpi  i  Guaftatorì .  e  danno 
Ai  Celatini  il  più  funefto  affanno. 

•>*  IX.  •«* 

Talché,  paflatì  tre  minuti  appena, 

Otto  Prigion  di  Santantonio  han  fatto, 
Quando  da*  noftri  nell'  oppofta  Arena^^^  ^^^ 
Già    tutto  Calcì  prigioniero  è  tratto  . 
Borea  s'  oppone  invano  ,  e  già  con  pena  * 
Ha  da  Ponente  indietro  il   pie  ritratto  . 
A  lenti   pafll  avanzano  i  Dragoni  , 
E  del  Terren  di  lui  fi  fan   padroni, 

-  *^  X.  *^ 

AUor  Borea  rinrorza  i  Celatinl 

Da  quefla  parre  ,  e  frefca  gente  manda , 
E  a   coprir  S.  Michele  i  Mattaccini  , 
In  opra  pone  da  quel!'  altra   b;mda  . 
E  d'  Auftro  il  Duce  a  un  ftuolo  di  Delfini 
L' angol  del  Forte  di  occupar  comanda 
Quelli  odcupan  la  (i)  Baca,  a   vanno  al  poflo 
E  tengon  da' Dragon  Borea  difcGilo  ,^^<1  '^^ 

^^  X  I.  •<<* 

E   nuovo  ftuol  di:  Guaftator  fi   pone  ,  •" 

Ove   fermato  ha  S    Michele  il  piede; 
Ei  folo  per  difefa  ufa  il  Targone; 
Ma  icehia  alquanto,  e  alquanto  retrocede. 
Oh  '  qual  s'  innuova  allora  afpra  tenzone! 
E  qual' arte,  e  qual  forza  ufar  fi  vede! 
Alza  \]   Popolo  d'  Aoftro  aflto  clamore , 
Ed  ai-  Soldati  fuoi  crefcé  il  vigore  . 

Dall' 


(O  Così  scappella  lo  fpazio t  che  rejìa  neW incoK- 
tra,  de  due  Farti  cofHrarJ , 


^5 

•>^  X  II.  •*<* 

Dair  altra  parte  taciturni  ,  e  mefti 

I  Boreali  fpettatori  ftanno  . 

Gridano   i   Duci  ai  fuoi  :  Coraggio  ,  e  quedi 
Riprendon  forze,  e  maggior  colpi  danno. 
Oh!  qual  arte  del  Giaoco  ufar   vedrefti 
E  quanti  attacchi    or   veri,  or  falfi  fanno! 
E  fingon  mille  colpi  in  vario  giuoco; 
Per  uno  darne  in  opportuno  loco. 

^^  XI  II.  -^ 

Talora  al  Collo  d'  un  1'  alzato  legno 

Porre  il  Ruffiano,  e  prenderlo  procaccia; 
Ma  quegli  un  colpo  ,  o  due  mifura  a  fegno 
E  batte  il  Copritor  fotto  le  braccia  ; 
Egli  abb.iira  il  Targon  ,   pieno  di  fdegno , 
L'  urta  il  fiero  nemico  allor  di  faccia  : 
Quei  retrocede ,  e  al  Celatin  fcoperto 
Percuote  il    dorfo  l'Inimico  efperto  • 

^^  XIV.  -^ 

Altri  colpire  il  Celatin  fa  moftra , 

E  un  colpo  (tende  al  Guaftator,  che  il  cuopre; 
Ei  par  che  col  Targon  vogìia  far  gioftra  , 
Ed  in  un  tratto  all'inimico  è  fopre , 
Tira  il  fìer  Celatino,  e  a  terra  il  proftra; 
Quegli   che  fuperato  omai    fi  fcuopre, 

II  Rapitor  per  la  Celata  prende  , 

E  dopo  gran  contrago  alfin  fi  rende. 
■^  XV.  -^^^ 

Altri  adopra  il  Targone  ad  ambe  mani , 
E  fui  Petto  abb.ilTar  fa  V  alte  Tefte  ; 
Chi  Tuona  alle   Vifiere  i  colpi   fìrani. 
Altri  d    fronte,  altri  di  fi.inco  inveite; 
Di   fpezzaci  Targoni ,  e  paramani. 
Di  lacere  arm.iture  ,   e  foppr^wefte , 
Tutto   il  fuolo  è  ripieno,  e'I  fuo  decoro 
Tutto  ha  perduto  già  l'argento,  e  l'oro  , 

V'.-   tv-       Sul 


^4' 

•^  xvr.  *?<* 

Sul  neniico  Terren  fempre  conquide 

Fa  r  Auftro,  e  s'apre  ognor  novello  varco. 
Disfatte  de' Dragon  le  ftrette  lifle, 
L'  occupato  Terren  prende  S    Marco  . 
Dall'altra  parte  S.  Michel  refifte, 
Che  piij  »  che  d'Armi  di  configlio    è  carco. 
Gran  fuoco  fan  di  colpi  i  Cavalieri  ; 
E  fi  fan  d'  ambe  Parti  i  Prigionieri , 
*^  X  V  1 1.  •K* 

Quefli  vengon  condotti  alli  Steccati, 

Qui  pofan  l'arme,  e  tergono  il  fudore , 
Ed  alle  fibre,    e  a  i    fpirti  afFaticui 
Danno  con  fcelto  Vm  picco!  vigore;  .: 

Quindi  ne  vanno  ai  legni  desinati  A 

Dalla  parte  nemica  a  trarli   fuore  , 
Scendon  full*  agii  Birche  afflitti  in  volto  , 
Mefti  nel  Cuor  ;  poiché  il  pugnar  gli  è  tolto. 

XVIII. 

E  rivoìgon  dciir  onda    il  lento  fguardo  , 
Ove  con  più  calor  ferve  la  Pugna  ; 
Ed  invocano  il  Cielo  ,  acciò  non  tardo 
Il  ^/irapo  lor  nell'altrui  fuolo  giugna  . 
Il  Can  così  ,  che  d' infeguito  Pardo 
Con  il  lacero  feno  efce  dall'  ugna , 
S  arrrefta  ,  lambe  le  fue  piaghe  ,  e  fpera 
Morta,  veder  dagl'altri  Can   la  Fera  . 

•^  X  I  X.  '^ 

Son  ricondotti  alla  lor  parte  ,  al  loro 

Piede  però  chiudefì    al  Campo  il  pafib , 
Ma  già  fui   Ponte  inutile  il  lavoro 
Del  Guaftator,  dei  Celatin  già   lafTo  , 
Rende  S.  Marco  ,  che  al   Targon   fonerò 
Refifte   immoto,  quai   Rupe,  o  mallo. 
Opra  il  Ruffiano,  e '1  Celatino  ind;ìrno 
Che  pochi  fono  a  dare  i  legni  ali  Arno  . 
iv  E  già 


-^  XX.  «^^ 
E  già  da  un  pezzf>  a  contraftargli  il  Ponte 
Stava  It  g'i.''!l<i  ,  e   nera  Calcesana; 
Ma  fulU  Buca  avea  i   Delfini   a  fronte, 
Che  da  S-  Marco    la  tenean  lont-na  . 
Oi  /qual  turia  di  colpi  ,  e  d*  ire  ,  e  d*  onte 
E'  in   quella   parte  ;  e  di  qual  forza  ftrana 
In  fimil  pofto  ai  Celatin  fa  duopo. 
Che  di  fciolti  Guerrier  fon  qui  lo  fcopoj    > 

*^»-  XXI.  "^^ 

Già  de' Delfini  il   numero  decrefce ,    '  rfrl-n^tf» 
E  ftanchi ,  fono  i  colpi  lor  più  lenti; 
Quando  ecco  fuor  delli  Steccati  n^efce 
Stuol  di  Leoni  della  pugna  ardenti . 
Ne' Cuori  Auftral  la  fpeme  allor  s'accrefce. 
E  di  nuovo  clamor  gravano  i  venti  ; 
Fannoft    fpazio  tra  i  guerrieri  Armati, 
E  quei  d»  -Calcesana  han  già  arrivati , 

^^  XXU.  '^ 

Traggono  in  alto  allora  le  pefanti 

Clave,  e  tirano  colpi  acerbi.,  e  crudi, 

Men  gravi  le  percofle ,  e  men  fonanti 

Sterope  dà  fulle  Liparie  incudi , 

Qaando  al  Dio  dell'  Olimpo  i  flrat  tuonanti  » 

Coli' onda  tempra  delle  Etnee  paludi, 

E  col  grave  martello ,  a  cui  lo  fpeco 

Rende,  col  vicin  Monte  orribil  Eco. 

*>^  X  X  1 1 1.  «^  i 

Una  grandine  d'  urti ,  e  di  percofle 
Su  Calcesana  verfano  i  Leoni  , 
Sonano  l'Armi  alle  crudeli  fcofTev 
E  neir  incontri  frangoniì  i  Targoni  ; 
Non  meno  fiera  ella  però  fi  mofle, 
D' ambe  le  Truppe  fon  forti  i  Campioni  } 
Fanno  i  colpi  chinar  gP  elmi  lucenti , 
Torcer  le  luci  >  e  fgrecoUre  i  denti  « 
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X.XIV. 

Di  pochi  irtanti  il  gran  momento  è  lunge. 
Che  d'entrambi  la  forte  avrà  decil'a  : 
Impallidifce  Borea,  e '1  Cuor  gli  punge 
La  perduta  Tenzon  ,  che  già  s'avvifa; 
Quando  ali*  orecchie  in  un  momento  giunge 
JDj  confufo  romor  voce  improvvifa  . 
Auftro  ,qual   furia  a' danni  tuoi  fi   muove! 
E  qual  tempefta  ,  in  fui  tuo  capo  piove! 
^  X  X  V.  •<4- 

De' Satiri  lo   ftuol ,  ch'è  il  più  temuto    '  ? 

Di  quanti  ftanno  d' Aquilon  nel  Campo; 

Ecco  fui  Ponte  è  contro  te  venuto, 

E  già  dell'Armi  fue  balena  il   lampo. 

Ecco  del  Volgo  a  così  forte  ajuto  , 

Gli  urli ,  ed  i  giufti  evviva  .  Ah  !  quale  inciampa 

Incontri  mai  !  vedo  le  tue  rovine  , 

E  vacillar  gli  allor  fopra  il  tuo  Crine . 
-^  X  X  V  I.  ^^ 
Ecco  lo  ftuol  feroce  entra  in  battaglia, 

E  il  <^uafi   rotto  S.  JVIjchel  corteggia, 

Atroci  colpi  ai  Guaftatori  fcaglia  ; 

Onde  in  tal  modo  al  Forte  fuo  proveggia. 

Quei,  (lanchi   fon  ,  né  han  forza  tal  ,  che  vaglia 

Contro  unp  fìuol ,  che  così  fier  guerreggia , 

Onde  gli  è  forza  ritirar  le  piante  ; 

E  viene  intanto  S.  Michele   avante . 

*^  XXV  II.  ^^ 
Ed  è  giunto  fui  (i)  Taglio  ,  e  porre  il  piede 
Del    Mezzodì  lufingafi    fui  fuolo. 
Di  Borea  il   Vplffò,  che  rimeflb  vede,  ou  noj! 
Il  Forte  fuo,  alza  gli  Evviva  al  Folo  .  ' 

Spera 


11. 
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Spera  ,  che-  avanzi  ;  inJario  però  crede» 

Che  Ciò  ccmporti   de' Leon  Io   ftuuio  j 
Che  parte  Calcesana  hjr»  fr^ca  fluito , 
Parte  il.*Targ)ne  contro  lor  voltato  » 
-^  XXVIII.  -^ 

che  avanzi  S.  Michel  Borea  già   fpera  , 
E  la  pace  così- coroni  l'opra; 
Quando  di  S-  Martin  la  Gente  fiera 
Air  inimico  fi  rovefcia   fopra  . 
Che  r  avanzarfi   alla  contraria  Schiera 
Sai  faa  Terreno  d' impedir  s'  adopra  , 
E  di  nuovo  i  Lbon  prendon  l' incarco 
Di  fiancheggiar  T  immobile  S    Marco. 

*^  X  X  I  X.  •«* 

Poco  di  forze  ha  Calcesana  .  e   piega  » 

E  non  poco  terren  S    Marco  ha  prefo; 

Che  agli  urti  ,  ai  colpi  di  fcomporfi  nega. 

Ed  è  minor  di  poca  gente  refo  . 

Quando  un  Guerrier  monta  fui  Ponte  efpiega, 

Di  beir  ardire  ,  e  di  coraggio  accefo , 

L'infegna  de'  Dragoni  ,indi  a  moftrarla 

Ai  Soldati  comincia  ,  e  così  parla  » 

*^  X  X  X.  -^ 

Coraggio ,  Amici  :  queir  Infegna  è  queda  , 

Che  le  vollre  vittorie  ha  in  fronte  ancori^;  !  e 
Cui  la  fiducia,  e  la  fperanza  refta,  T 

Che  le  rivegga  la  novella  Aurora. 
Qual  fia  il  voftro  piacer  fé  T  aurea  Tefta 
Qaando  trarrà  dal  ricco  Gange  fuora 
Vincitrici  vedrà  d'  Auftro  le  Schiere  » 
E  ricolme  d*  Allor  quefte  Bandiere  ?  .  -w^^ 

XXXI. 

La  prima  non  farà  ,  (  né  fia  T  eftrenij  , 

Giufti  Marni  del  Giel  )  .  quefta   Vitnria^ 
Birea  il  rammenta,  e  ripenfando  trema 
Ai  i^o  rolTore ,  ed  alU  voftra  gloria  <> 
*-v-'  Ben 
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Ben  altre  volte  il  Trionfai  Diadema,' 
Vi  cefle ,  e  fr«fca  ancor  n'  ò  la  memoria 
Vi  cede  ancora,  e  vinto  ancor  fi  moftra 
Coraggio  Amici;  la  Vittoria  è  noftrt. 
XXXII. 

La  vifta  Infegna  ,  e  quefte  voci  efprcfle , 
Ardir  novello  in  chi  l*  udì  deftaro. 
Qiiai  botte  ai  Tramontani  orrende  ,  e  fpcflfc 
Di  S.  Martino  i  Cavalier  non  darò! 
Se  il  duro  Legno  Alcide  in  pugno  avelTe 
Sarebbe  i  colpi  ad  avventar  più  raro , 
Il  Satiro  però  batte,  e  minaccia. 
Onde  un  riparo  il  Duce  Aufcral  procaccia  p 

X  X  X  II  I. 

Di  quanti  egli  ha  Soldati ,  ed  Uffiziali 

Un  contrafforte  ai  Tramontan  prefenta, 
Un  Argine  cotal  da  Boreali , 
Rompere  indiirno  col  Targon  fi   tenta  * 
L'inimica  Fortuna  ai  noilri  mali 
Dichiarata  non    anche  i  fdegni  allenta, 
(Dicono  i  Tramontan),  cieca  Fortuna 
Tutti  i  tuoi  colpi  a  noftro  danno  aduna  • 
XXXIV. 

Saziati ,  mira  la  perduta  noftra  "* 

Gloria  ne  godi ,  e  fegui  il  tuo  coftume  e    ; 

Tu  ,  che  mifuri  la  funefta   gioftra  . 

Guida  degli  anni  irrevocabil  Nume  ; 

Deh  più  veloci  le  tue  penne  moftra; 

Non  più  rimiri   il  roffor  noftro  il  lume  ; 

Ma  notte  il  cuopra  in  tenebrofo  ammanto  » 

E  r  infegna  dal  Crin  ftrappanfi  intanto  . 
XXXV. 
l'uona  in  quefto  il  Morta ro ,  onde  divida 

Tuono  di  Marte  i  marzial  furori, 

Che  non  so  fé  maggior  faccian  le  grida  ,  . 

Oppur  le  grida  lui  renda  maggiori . 

f]jf  Borei 
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T'óiTa'-'Vtntd  s'arretra  ,  e'^nJiìrftd's^ila  '^  jJ/ì 
A  una  nnova  Tenzortó  i  vincitori  ,  '^  CI 
lì  invano' batte  con   i  piedi  il  Snolo  ;  H 

E  morttbil    dito>  e  accufa  gl'Aftri,  e 'i  Polo  ; 
♦H-  X  X  X  A' l.  ^^ 
L'evviva,  e  r.iridicibile  contento       xr^orr'"^   ':  rnr:-*^^ 
De' vincitor  con  i  Targoni   efpreno; 
li  difpie^ar  delle  Bandiere    al  Vento, 
Il   toccar  de' 'l^imburi  a  un  tempo  illeflb.    ^ 
L'  alzar  di  mille  lini   in  un   momento  ; 
Il    baci;ìr(ì  ,  il    faltare  ,  in   fin  T  ecce(ro 
Del   piacer  d' un  ,  che  ha    vinto,    invan  pretende 
Dir  chi  a  Clio  mal  ficuri  ,   i  pafTì    ftende  . 

-^  x:x'x  VII.  -t- 

Erger  rant'  oltre  ad  Ipocrene  il  Vólo 

D.ìl    Dio  di   Cinto  a  noi   non    è   già   dito; 

Presto  da'  Numi   un  dì   concedo  lolo 

Al    Cigno  di   Ferrara  ,   e  al  gran    Torquato. 

Alcuno  d'  efli  il   vittoriofo  flurlo 

Nel  p'ù  vivo  piacere  avrìa  moflrato  ; 

E  di  più  modi  di  gioir  vedredi 

I  loro  Carmi  in  alto  metro   intefti  .  ". 

^^  X  XX  Vili.  «^ 

Qua  fentirefti  un,    che  l'amica   forte 

Ringrazia,  e  benedice   il  fuo  fudore  ; 
Un  Duce  là  ,  che  il   coraggiofo,  e  forte 
Suo   ftuolo  efalta  ,  ed  il  di   lui   valore  . 
Quelli   loda   le  Truppe  ,  e  delle    Scorte 
Tige  alle  Stelle   il  Marziale   onore. 
Ciò  ,  che  vantò  il   rivale  altri   rammenta  , 
E  confalo  di  già   fel  rapprefenta  . 
*5^  X  X  X  l  X.  -^ 

Scorron   le  liete  infegne   in  tanta  feda, 
r,  di   nuovi    b.Mtà   fem!)rnn  cofp.irte, 
(jli    iion^ini   intanto  dall'  altera  tefca 
I].r..r.o  i!    -r-Avo   Marion   tratto  in    d-fp.n'tc; 


Mi  s' apre  il  Campo,  e  il  Popolo,  che  refta 
Di  fuor  fi  pone  delli  gioja  a  parte  ; 
Precipiterà  entra  la  Gente ,  e  tutto 
Cogliefi  allor  della   Vittoria  il  frutto  * 
*^  X  L.  •<<* 

Alz.ino  i  bianchi  lini ,  e  grid^in  viva  , 

(Che  allo  fdegno   de  Vinti  accrefcon  faci), 

Altri  ftapìto  ,  altri  faltando  arriva  , 

E  fi  danno  a  vicenda  amplefli  ,  e  baci  : 

S'è  vinto,  amico,  ed  il  piacer  mi    priva 

Il  dar  del  piacer  mio  fegni  veraci  ; 

Dice  talun  ;  bacia  l'amico,  e  intanto 

Cade  dagl'occhi  involontario  il  pianto. 

-^  XLl.  '^ 

Pefo  agl'omeri  Tuoi  fitto  ha  la  gente 

De'  maggior  Duci ,  e  ne  fa  vaga  moftra  , 
Et  eflì  ,  dice,  l'unica  forgente 
Sono  del  gaudio  ,  e  della  gloria    noftra  . 
Ed  al  Rossi  Immortai  ,   che  di  prudente 
Intendimento  il   più  bel  fior  dimoftra  , 
Ognun  s'affolla  intorno,  ognun   fofpira 
Di  vederlo  d'appreflb  ,  ognun  V  ammira  , 

-1^  X  LII.  «^ 

Ma  già  la  notte  con  l'  ofcura   vefte 

La  terra  cuopre,  ed  ogni  luce  afconde  , 
Ed  ecco  a  dillìp.u*  l'ombre  funefte 
Di  replicati  fuochi  ardon  le  fponde  . 
Non  quelle  d'  Aquilon  ,  che  fole  ,    e  mefte 
La  Nera  Diva  in  cupo  orror  confonde  , 
E  le  tenebre  fue  ,  che  Auftro  le  ha  tolte. 
Tutte  ha  nel  Campo  d'  Aquilon   raccolte. 

-^  XLIH.  ^ 

p  de' Tamburi  il   fuon   per  lungo  tratto  , 
Non   interrotto,  ed   il  feftivo  fuoco; 
Dura  fin  ,  che  non   ha   gran   corfo  fatto  ; 
La  notte,  ed  al  ripofo  allor  dan  loco. 

Scor- 


Scorrono  l' ombre  intana  ,  incU  dìsDtto   -''«■. 
Da  Febo  il  denfo  velo  a  poco,  a  poco ,     '  l 
Scuopre  la    lampa  dell'  ardor  celefle 
Mille  cinte  di  Lauri  Auftrali  TeftCf 

-^  X  L  I V.  '^ 

Ed  i  Vernili  ancor  d'Alloro  ndorhV'^J"'9  s^  "f»T  cqoa 
De  Bellici  Metalli  al  fuon  Guerrlcfo;       '">^ 
Scjorron  del  Campo  Aullral  tutti  i  contoritr'V 
E  di  Tambur  rimbomba  ogni  fentiero  .     '•''^ 
Così  per  la  Città   di  cinque  gtoini 
Le  rimirò  la  luce,  e  V  aer  nero. 
Sempre  vide  le  fìici  ardenti-,  e  vive  -    «'l*''J 
Lampeggiar  da'  Palagj  ,  e  dalle  Rive  =   -        • 
■*>>  X  L  V.  "^ 

Poiché  del  fefto  dì  dall'  Orizzonte  '■  '^''  ''nmto*-' 

La  vaga  Aurora  a  poco  ,  a  poco  ufcìo'  -, 
E  gl'aurei  Crini  dell'eburnea   Fronte 
Di  frefclie  Rofe,  e  Gelfomin  coprìo  , 
Tofto  l'invito  delle  Trombe  pronte» 
E  de*  Tamburi   a   Trionfar  studio: 
Talché  la  gente  in  un  momento  corfe         ^^ 
Ove  la  pompa  preparata  fcorfe  . 

•^  X  L  V  I.  ^- 

Indi  tutta    la  Truppa  infieme  unita  ,  I 

Prende  a  marciar  la  gente  trionfante '>j'   '"-    i 
E  da  infinito  Popolo  feguita  , 
Sull'Arno  vien   dal  lato  di  Levante. 
L*  alto  romor  le  Ninfe  e  V  Arno  inviai 
Una  pompa  ,  a  mirar  così  brillante 
Surfero  quefle  ,  e  le  Cervici  altere 
TralTer  dall'  Onda  a  rimirar  le  Schiere 
-^  X  L  V  II.  ►K* 

DI  quede   ]\laicla  una  gran  parte  a  piede  »  -'-^ 

E  dal  fuo  Capitan  clafcuna  è  fcorta  ; 
Colle  lacere  vefti  altri  (ì   vede, 
Altri  i  Trofei  del  vinto  Borea  ^orta  , 

Son 
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Son  ciliari  ^Cegnl  di  qp^tfijgglo,  e  fede  ,^    ,.  ,^^ 

L' arn3i^<^.|0  ,ia  y^(Vp  fall  Inimico  ertort?,*^   jQ 
Così  vince  lo  Struzzo  il   Mauro  altero  ^^q^.^;* 
E  delle  iVelce   piume  orna  il  Cimiero  . '.      • -r 
-^  X  LVIII.  -^ 

Dopo  fon  le  Bandiere,,  .eHìe  più  bellp.,,,^r   j'i^wV  i   f.H 
Rende  T  Alloro  tr-onfal,   che  han  cinto.,     f, 
A'Uor,  c^e  r  un  nemipo  all'  altro  fvelle.,      v 
Ali  fio  d' Olivi ,;  e  .non  di  fangue    tinto.;      ,t 
Più  vago  è  il  genio  dei  Delfini  ,  e  delle 
Sue  fchiere  a'  prodi  par,  che  die-  :  ho  vinto. 
Brilla   fopra   i   VefljUi  in  ogni    pirte 
Un  gemo  vincitor  figlio  di   Marte  ,,,,,.,,  ^.  j 
*i^  XLIX.  •<<-         ^""' 

Forman  la  Banda  Militare  .innante     -,  ^;;.-v   (.? 
All'  Aureo  Cocchio   i   bofli  ,  ed  i  Metalli  ; 
Egli  grave  d'  Eroi  ne   viene   avante. 
Tratto,  marciando ,. da  Real.jCayalli. 
Cinto  è  di  Lauri  ,  e  d'  oro  fiarameirglante  * 
E    feco  tragge  per  gli   Auftrali  Calli  ,  ^ 

In  Teftimonj  del  valor  de  fuoi  ; 
Armi ,  e  Trofei  dei.  Boreali  Eroi  . 

^^  L .  -^ 

Siede  il  gran  Ros^?  in  elevato    poflo  ; 

E  a   lui  dapplieflb   i  primi  Duci   illufiri. 
Ed  un   Genio  gli   cinge   il  non  deporto 
Serto  fai   Crine  degli  nllor  bilurtri . 
Non  lungi  gli  Alliftenti  ,  e  .non  difcoflo 
Della  Spalletta   i  Capitani  induftri  . 
Fanno  al  Cocchio  corona  i    Celatini , 
Per  impedir ,  che  il  Volgo  s'  avvicini  . 
.   *^«  L  I.  *^ 

Vediti,  e  adorni  fon  d'oro  lucente 

Quei ,  che  i  Regj  deftrier  frenan  col   morfo , 
Seguono  i  Granatier  con  molta  Gente  , 
Che  a.  fregiati  Cavai  premono  ii  dorfo  ; 

E  di- 


p 

Ch  .i^jMj  ni.>rci^n^io  ,1'  ondine  iel  A-prQlffcio-xT 
Ta  ctiè  di  dverru;.!,  G.ìvdicri  ,  e,  a-vaipt»:  pj  ^i 
Ha  li   Cocchio    rnoiitai  ,  Scliierati  i  Fanti .  ,^v. 

-^f  L  I  If  -^ 

Con  ordin  talprti,'.  Aaflr^,  le  eontr3t|e;.^  ni  {>9  ,  ibnsi^f 
Scorre  U  , Trionfai  pompoia,  £cft*i.,  /  ;/;  r,lj/^ 
E  falle  , vie  di  poL ,  clif  l'vi^rnai^ade  f.^-ir/. 
Torna  ,  e  a.pii  d^un  Palagio  il-^Corfa  arrefl-a; 
Q.jì  de'più  vaglii,  che  mirò  1  Etadq  ,  ;',  -, 
Lauto  convjto  agi' Uffizial  s'  apprefta  ,)ifj,g-,q 
Smonta  dall'alto  Cocchio  il  .Sommo.  D»Cij ,;] 
E  feco  ai  iPranzo  i  lìvii,  fuoi   condja,cf ,  ;j   j  .( 

*^  LUI.  -^ 

Di  Targhe  adorna  ,    ed' Armi.,  e  di,, Corone  > 
Sta  la   gran  Sala  in   fimetrìa  difpófte. 
Ed   in  un  ricco  ,  e  vado   Padiglione 
Son  le  Vivande  al   maggior  Dace  appofte    •^' 
Siede  egli  a  MenTa  ,  e  al  fianco  fuo  fi  pontr 
11  Capitano  delle  Schiere  oppofte  ,  :j 

Che  co'  primi  de'  faoi  venne  al  Convico  q 
Corrifpondendo  al  geaerofo  invito  .,-;.._jp   ^ 

*^  L  l  V.  ,K<* 

Già  tra  le  Tazze  ,  e  i   Cibi  il  lor  piacere   .q  \ì  ^yj/ 
Moftrano,   e  la  lor   gioja   i  Vincitori  ;  {,  ,,5^ 
E  1   lieti  evviva  mandano  alle  sfere  ,  ^^  9rj3 
Guftando  i  fcelti  ,  e  Nobili   liquori.    ,-JLrrriH 
Eco  rendono  intanto  alle  Guerriere  r;^ 

Voci  i  Mortar  ,  che  fcoppiano  al  di  fuori  y« 
E  le  grida  del  Volga  impaziente. 
Il  qual  rifponde  all'allegrìa,  che  fente  ,  ,,,1 
«l>^  L  V.  K^ 

Pifa  intanto,  con  Arno,  ed  Aretea  i-r 

In  denfa  Nube,  e  luminofa  entraro  ; 
E  invifibili  in  quella,  ove  fedea 
La  Turba  vincitrice  a  Menfa  andare  j 


fi 

Là  dove  giunti  Arno  gli  difle  ;  Alfeìt , 
Troppo  il  Valor  de'  Figli  tuoi  tn'  è  cara,  '  ;^ 
E  la  loro  Virtù,  perchè  non  fia  ^ 

Solo  rivolta  a  lor  la  mente  mia . 
-^  L  Vi.  •im- 
prendi, ed  in  così  dir  difciolfe  il  lembo'  •'  "''^^''O  noi) 
Alla  Ninfa  Aretea  del  Manto  Aurato  ;  '  '   -"^ 
Allora  ella  difchiufe  il  ricco  grembo ,  ^ 

i  Che  una  gemma  ficea  fui  manco  lato ,         ^' 
E  di   verdi  Corone  ufcinne  un  Nembo  > 
Premio,   che  folo  alla  virtude  è  dito. 
Una  d'oro  ne   prende  il   Nume    allora. 
Ed  il  Crine  d' Aifea  ne  fregia,  e  onora . 

•^  L  V IT.  •^ 

prendi ,  quindi  gli  dice  :  a  te  (I  deve  , 
Prima  di   tutti  il  Serto  Amica  Diva, 
Viva  il  nome  d'  Alfea  da  cui  riceve 
Tai  prove  il   RE'  della   Tirrena   Riva; 
Dal  Fiume  reo,  che  tutto  aflbrbe     e  beve 
Gloria  ti  falvi ,  e  i   tuoi  trionfi   feriva  , 
Qaal  foffe  il  tuo  valor  feriva  fu' marmi, 
E  quanto  folli   mite  in   mezzo  all'armi. 

"^  LVIII.   *^ 

Viva  il  Gran  Rossi  dell'Invitto  Tefta 

Ben  degno  fucceflTor  ,  d' Auftro  decoro; 

Che  de' Torti ,  e  de'  Prin  l'inclite  gefta 

Emulando,  così  miete  l'Alloro; 

Che  alle  glorie  nemiche  il  corfo  arreda  , 

E  dicendo  così,  fregiata  d'  oro 

Corona  prefe  ,  e  glie  ne  ornò  la  Fronte  ,- 

Indi'  gì'  altri  ne  cinfe  Eroi  del  Ponte  . 

-N*  L  I  X.  "^ 
Viva  i  faggi  AfTiftenti;  il    Prini  invitto        '^.•'"*   ^^'^"^ 
Di  Magnànimo  Eroe  pJirto  ben    degno. 
Con  quei  che  furo  nel  Marzinl  Conflitto 
Del  òampo  Auftrale  il  più  fido  fofteijno; 
Svi  ^         Vi- 


Viva  il  gran  Benvenuti     a  cui  prefcritto    .- 
Neil  Agone  non  ha  Marte  l'ingegno;         aCÌ 
La  cui  mente  in  laper  tanto  prevale , 
Salde  Colonne  della   Parte  A  u  lira  le  . 
^^  L  X  .  "^ 

Viva  il  gran  Saladìn  de'  Citta.dlni 

Il  Mecenate  ,  e  feco  i  Deputati  , 

Il   Nobil  Lorenzani  ;  un    altro  Prini , 

Illuftri  figli  degli  Eroi  palfati  . 

Viva  i  prodi  da  Scorno ,  e   Pefciolini 

Di  Nobil  fangue ,  e  di  Virtù  dotati , 

E  de   Ceuli  famofi   il  gran  Rampollo  ; 

Stuol ,  che  all'  Auftro  più  ,  eh'  altro  il  Ciel  donoll^, 

-^  L  XI.  •«<- 

Vivan  della  Spalletta  i  quattro  Eroi 

Il  Gran  Àlichelc  ^  ed  il  temuto  Fondi , 
Un  Boccacci,  ed   un  Pieri,  onor  de' faci , 
Gravi  di  fenno  ,  e  di  fa  per  profondi . 
Colmi  di  gloria  i  nomi  lor  da  noi 
Porti  la  Fama  ai  più  remoti  Mondi  » 
Per  lor  s'  accrefce  al  Mezzodì  fplendore, 
Ui  lui  foftegni ,  e  d'  Aquilon  terrore  . 

•r^  L  X I.  •«- 

Viva  il  Duce  di  Borea  :  il  fuo  valore 

Ben  vide  il  Mondo  ,  e  quel  de'  Capitani  ; 
Qual  fu  il  fenno  di  loro ,  e  qual'  ardore  i 
Che  di  loro  ai  Soldati  armò  le  mani . 
Quantunque  vinti  ,  il  Trionfale  onore 
Cingano  pur  fui  Crine  i  Tramontani , 
Serto  ,  che  del  fudor  d'  entrambi  è  tinto 
Non  difconviene  in  fronte  ancor  del  Vinto. 
*^  L  X  II.  -K* 

E  qui  il  Vecchio  cefsò ,  Tirreno  Fiume  . 

Quando:  lafciaili  il  meglio,  Alfea  gli  difle 
L  foffrirefti  che  d'Etruria  il  NUME 
Senza  veder  il  nollro  amor  fen  gifse? 

No^ 


7^ 

No,  a:ipréIe'Àr€tea?v  rtòft'è'CoRu'hlèP  ir  »v^V 

Dell'  ALn:>e;,Gheiral  Soglio  il  Ciél  ^iefcrifle-''^  ^ 
Premio,  bramar  di   génef'ofa  azione  ,  ' 

La  virtude  a  fé  ftefla   è  guiderdone, 
''L  XlV.- 
L'efler  Autore  di  così  hsW  opre  tu ÌJàkc  nr^  ìi  fix*^; 


Onde   il  Suo  ù  »!  a.\ò  efiilra  ,^e  ^bdè 


il 


La   bontà  ,  pet   cui   grato  a  re  IV  icopre 

Di    cui  la  hma  non   per  anche  s'^odè  ; 

Fregi  fono  per    lui.,  che  flanrto   fopre 

A  ogni  Serto  più  ricco,    e   ad  ogni   lode. 

Forano   meno    fe   più  rare  gemme  ; 
.♦  '  Che'Teti  doaa  all'  indiche   Maremme  .- 

-^  LXV.  ^^ 
Ella  co»ì  dicea  ;  quando  recata  :    f.^i^^ìi-^i 

Carta  ad   entrambi    i   Deputati  venne  ; 

Che  il  Miniilro  del  t'RbNCE  avea  vergata 

Forfè  connuove   ii  Ciel  temprare  penne  . 

Leggono  i   Duci  il    foglio  ^  e  trafportata    ' 

Appena.  A. fea   le  lacrime  ritenne; 

Né   merto   mio ,  gridò  fon  tai  fav-òri; 

Trop^,  ©Signor  ,.p^  tua  boncà  m'onori.* 
-^  L  X  V  L  '^ 

Diceva  il   Foglio;   che  l' ETRUSCO  ^GIOVE 
D'Altea  gradifce  il  docile  contegno-:  • 
Che  per  genio  natio  fol  1*  armi   muover     -' 
Nò   le  funelta  con  infano  fdegno  ;  ^•■'Iv'V  :/■¥', 
Che  efporre  i  faoi  volendo  a   nuove  provtj 
Non  fdegnerà  di  fecondar  l' impegno . 
Allo  zelo  fidando  ,  e  alla  premura  ,  "^ 
Di  clii  la  FelU  regolare  ha  cura  . 

-^  L^KV  IL  ►<- 
Grazie  o  Numi  poffenti  i-alfln  quel  velo  , 
Cl\e'*de1  Figli  iti' iVifea  i'  onor  ce  ava  , 
Squarciò  pietófa  il i  llegn:itor   dtl    Cielo 
GcTJivan  di  LUÌ,  che  di  f.u'or  n' atxgrava . 

Fi 


77 
Ci  Tedde  alfirt  «  che  non  dell'  odio  il  telo 
Sulle  Pifane  delire   arma   la  Clava  ; 
^  Nù^  che  4*  riffe  Cittadine  è  qaefto 
Àrdor  del  Ponte  ,  il  fomite  funsflo . 
*>^  LX  Vili.  •*<* 

Conobbe  al  fin  ,  che  non  timor  gii  refe 
Miti  di  Più  i   figli  »  ed  obbedienti  ; 
Ma  foir  Amor  del  SUO  SIGNOR  gli  accefe 
Ed  ei  gli  refe  a    compiacerlo  incenti . 
Che  chi  di  Nobil  ùngue  il  nafcer  prefe     - 
A  ben  oprar  non  traggon  gli  fpa venti  ►        ■ 
Ma  ,  che  della  Virtii  le  voci  afcolta  , 
Un*  Alma  ,  che  alla  gloria  è  (ol  rivolta  . 
•»*.L.X  IX    '^ 

Cfulta  Alfe  a  ;  che  fotto  sì  Gran  Duce 

Nuovo  fptendor  la  gloria  tua  riprende  ; 
Né  meno  vi  volea  di  Regia  Luce 
A  trarla   fuor  di  tenebre  sì  orrende  ; 
Fuor  la  tragge   LEOPOLDO,  e  la  conduce, 
Ove  più  chiaro  il  vivo    Sol  rifplende  : 
Godi*  e  godi   vie  più    quanto  è  più  grande 
La  cagione»  onde  al  mondo  Ella  fi  fpande; 

^"^  LX X.  -^ 

Ed,  a  ragion  di  tanto  onor  fon  lieti 

I  Commenfali  tutti  »  e  ognun  ne  gode; 
Né  più   fi  ftanno.con  i  labbri  cheti, 
M«  già  ripeter  da   ciafcuno  s'ode; 
Viva  dell'  Austria  l'  Immortal  Pianeti 

II  Cielo  alle  lor  deftre  i  Sctttri  aflbde , 
Così  forgon  da  menfa  ,  in  lieti  aufpici 
Implorando  a  LEOPOLDO  i  Numi  amici  ►  ■ 

L  X  X  I. 
E  gii  deir  Arno  fulle  oblique  Strade 

In  fra  i  Tamburi  ORdeggiatj  le  Bmdiere, 
E  fin  che  il  Sol  nelf^Ocean  non  cndc 
In  mano  de'  Cnmpion  fi  fan  vedere, 

AlV»ri 


Allora  poi  ,  che  Notte  il  Mojido  invade    -^ 
Tutro  coir  ombre  tenebrole,  e  nere ,  '  "-•<'^2 
Gli  evviva  ,  i  fauchi  >  ed  il  Mortar  Guerriero 
Diero  alla  Fella  il  compimento  intero. 
"^  LXXI  I.  '^ 

Intanto  Alfea  difcefa  era  full*  onda  ;wU 

Iniiem  con  Arno,  e  Cv)lla  Ninfa    Mìga»   •-  ì'» 
Quando  egli  dilfe:  o  di  virtù  feconda^^*  ^■"■'^ 
Mira  a  qual, prezzo  il  tuo  lujor  fi  pia^a  . 
Gu(ii   di  tal  mei  cede,  e  non  i' afconda 
Colei,  che  foi  nuocer  ad  altriè   vaga; 
Anzi  dil  crudo  dente  efca  piii  beila 
Qual  nei  notcarno  orror  lucida  Stella  . 
■^  L  XXIII.  '^ 

Signor,  Alfea  riprefe^ai  fdegni  tuoi  nlJìU 

Verfj  1   miei  Figli     e  verfo    me  placati; 
Allaprefcnza  de'  f rìnacrj   Fr^i, 
Di  Mio   Signore  ai  tratti  inulitati  . 
Bc'\  s  IO  duplica   immiginar   tu  puoi, 
E   s'abbia  i   labbri    lo   ftapor  legati 
Talché  da  te  s'io  più  non  dico,  afcritto  , 
E  da  Aretea  non  vengami  a  delitto  .  -i 

^^  L  X  X  I  V.  «^^ 

Secondi  il  Cielo  i  tuoi  pi-efagi,   ed  egli 
Dell€  premure  tue  grazie  ti   renda. 
Egli  protegga   il  noitro  Fonte  ,  e  deg^lì]   '••' 
Atleti  noltri  egli  la  cura  prenda.  •  «'M 

Renda  felici  i  NOSTRI  PRENCI  ,  e  veglK 
Sopra  di  lor ,  li.  f;ilvi  ,  e  li  difenda. 
Torno  a  miei  Figli ,  e  in  così  dir  partìo  , 
Ed  Arno  ,  ed  Aretea  V  onda  Coprìo . 

..   ......   .    :i\\is)  on-iA  'Ibó  ^'^  -^ 

'16:»:» J    :i"?  1    tO?,   il   OrtJ   Hil    il 


ERRORI 


CORREZIONM 


r^^. 


7.  St.    9.  e  dai  ed  ai 

17.  St.  2(5.  il  in 

v'en  vien 

JI.  St.  42.  PJndo  in   Pindo 

ai.  St.  44   promeflb  promelÌA 

42.  Se.    7  par  pur 

46.  St.  22.  compagna  campagna 

62.  St.  20.  a  vanno  e  vaano 


^/'"f/" 


^ 


ì  Q  ^        ^' 


'ii- 


/^^ 


C_^/^'' 


4^  C-'-'V*  O 


t« 


••  • 


3^77? 


r  \ 

il: 

»             1 

» 

• 

^  •     .. .    ^   ^ 

*  '          ** 

'  '  '■  ..^     *:^^ 

0 

^/i- 

R  ■    •  »  . 

«  > 


-  ^^ 


THE  GEITY  CENTER 


.>»»ir 


*.^.^^ 


i--      •> 


'JV 


